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Oggetto: Schema di decreto legislativo recante il codice delle disposizioni legislative sulla
              nautica da diporto

RELAZIONE ILLUSTRATIVA

L’articolo 6 della legge 8.7.2003, n. 172, recante “Disposizioni per il riordino e il
rilancio della nautica da diporto e del turismo nautico” ha attribuito al Governo delega
legislativa per l’emanazione del Codice delle disposizioni legislative sulla nautica da
diporto.

Nella stessa disposizione, come d’obbligo, sono puntualmente indicati i criteri di
delega generali (coordinamento, armonizzazione, semplificazione ecc.) e quelli specifici di
indirizzo del legislatore delegato.

Dell’attuazione dei criteri di delega si darà conto di volta in volta nella relazione
illustrativa; il metodo seguito è stato quello di portare all’interno del testo tutta la normativa
inerente alla nautica da diporto (codice – testo unico) con conseguente abrogazione delle
corrispondenti norme attualmente vigenti contenute nelle leggi e nei regolamenti di settore.

Il Codice delle disposizioni legislative sulla nautica da diporto (di seguito
denominato Codice) consta di 114 articoli suddivisi in 7 titoli.

Il Titolo I è suddiviso in 3 Capi (articoli da 1 a 13) e reca il regime della navigazione
da diporto.

L’articolo 1 individua l’ambito di applicazione del codice della navigazione da
diporto. In particolare, il comma 2, attenendosi scrupolosamente alla definizione già offerta
dalla legge n. 50/71, precisa che è navigazione da diporto quella effettuata a scopi sportivi o
ricreativi, dai quali esuli il fine di lucro.

Relativamente al comma 3, occorre preliminarmente osservare che, sul tema del
rapporto tra la normativa dettata dalla legge n. 50/71 e il codice della navigazione, vi erano
diversi interpreti che attribuivano all’avverbio “espressamente”, contenuto nell’articolo 1,
comma 3, della legge citata, l’effetto di escludere l’applicazione analogica delle norme
recate dalla menzionata legge alla materia della nautica da diporto. Tale restrittivo
approccio, in effetti, ha spesso condotto ad applicare alla citata materia norme che, essendo
state concepite per la navigazione commerciale, mal si attagliano alle peculiari esigenze
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proprie del diporto, che certo avrebbero trovato miglior soluzione mediante l’applicazione
analogica prima degli istituti specificamente previsti per la navigazione da diporto, e, solo in
mancanza, di quelli del codice della navigazione.
Di questa preoccupazione sembra essersi fatto carico l’articolo 1, lett. a), della legge
8.7.2003, n. 172, (di seguito denominata Legge), abrogando i commi 3 e 7 dell’articolo 1
della legge 50/71. Non è stato, tuttavia, abrogato l’articolo 46 della legge da ultimo citata,
che esclude l’applicabilità, alle imbarcazioni e ai natanti, solamente di alcune disposizioni
del codice della navigazione.
Mantenendo in vigore la disposizione citata, pare perciò si sia inteso confermare che
l’applicazione delle disposizioni del codice della navigazione, diverse rispetto a quelle
individuate dall’articolo 46 citato, alla materia del diporto non sia affatto preclusa (non
fosse altro per il fatto che la navigazione da diporto è comunque accomunata a quella
commerciale dall’elemento ove entrambe si svolgono), al contempo però subordinando
l’applicazione di tali disposizioni al necessario previo tentativo di applicazione analogica (o
estensiva) delle disposizioni dettate dalla Legge (o dal Codice).
La ratio sottesa alla scelta attuata dal legislatore pare dunque essere quella di consentire che
le norme recate dalle fonti specificamente dedicate alla nautica da diporto siano applicate
estensivamente ovvero in via di analogia alle fattispecie non regolamentate da un’apposita
norma dettata dal codice della nautica da diporto e ad impedire che le disposizioni del
codice della navigazione possano essere invocate per disciplinare la materia, prima che tali
operazioni ermeneutiche non si siano rivelate d’esito infruttuoso.
Indubbiamente, l’abrogazione ad opera della Legge dell’unica disposizione che disciplinava
in maniera espressa il rapporto tra diritto della navigazione da diporto e diritto della
navigazione ha posto problematiche di non agevole soluzione, non ultima quella di decidere,
nel silenzio della legge, se le lacune del sistema dovessero essere colmate facendo ricorso al
codice della navigazione ovvero al codice civile. Al problema si è inteso porre rimedio
introducendo una norma (l’articolo 1, comma 3, del Codice) concepita secondo lo schema
dell’articolo 1 del codice della navigazione, e che dunque consente di coniugare il disegno
fortemente autonomistico della legge di riforma della nautica da diporto, con l’esigenza di
veder inequivocabilmente applicato al fenomeno tecnico della navigazione – nell’assenza di
disposizioni applicabili in via diretta o analogica del codice della nautica da diporto, ovvero
di norme dettate dalle leggi, regolamenti o usi della materia – il codice della navigazione.
In particolare, il comma 3 dell’articolo 1, nel prevedere che in materia di navigazione da
diporto nelle acque marittime e in quelle interne trovano applicazione il codice della
navigazione da diporto, le leggi, i regolamenti e gli usi ad essa relativi, si propone come
norma attuativa dell’articolo 1 della Legge, sottolineando il significato solo residuale del
rinvio al codice della navigazione, nell’ipotesi cioè in cui il codice della navigazione da
diporto non trovi applicazione neppure per analogia. La suddetta disposizione è anche
diretta ad evitare inutili sovrapposizioni con le inevitabili discrasie tra istituti comuni tanto
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alla navigazione commerciale quanto a quella da diporto, che già trovano una compiuta
definizione nel codice della navigazione.
Da tale impostazione si ricava l’esigenza di prevedere una differenziata applicazione delle
disposizioni del codice della navigazione, ove si debba fare ricorso a tale codice nell’ipotesi
di cui al comma 3, a seconda della tipologia delle unità da diporto. Pertanto, al comma 4 si
precisa che ai fini dell’applicazione delle norme del codice della navigazione, dei relativi
regolamenti di esecuzione e delle altre leggi speciali, le imbarcazioni da diporto sono
equiparate, ad ogni effetto, alle navi e ai galleggianti di stazza lorda non superiore alle 10
tonnellate se a propulsione meccanica, ed alle 25 in ogni altro caso, anche se l’imbarcazione
supera detta stazza, fino al limite di 24 metri.

L’articolo 2 individua le ipotesi di utilizzo a fini commerciali delle unità da diporto,
così come previsto dall’articolo 1, comma 4, della legge n. 50/71 come modificato dalla
Legge. A questo proposito, il comma 1 del medesimo articolo 2 prevede che l’unità da
diporto è utilizzata a fini commerciali nelle seguenti tre ipotesi: 1) se oggetto di contratti di
locazione e di noleggio; 2) se utilizzata per l’insegnamento della navigazione da diporto; 3)
se utilizzata come unità di appoggio per le immersioni subacquee a scopo sportivo o
ricreativo.
L’evoluzione legislativa in materia di nautica da diporto tiene senza dubbio conto di una
realtà ineludibile propria del settore in questione, rappresentata dai rilevanti e crescenti
interessi economici connessi all’utilizzo delle unità da diporto, prendendo atto che il fine
diportistico – rappresentato dallo scopo sportivo o ricreativo – può essere perseguito tanto
con mezzi propri, quanto con mezzi altrui. Di qui l’esigenza di intervenire con chiarezza
dettando una disciplina specifica per il settore dell’utilizzo commerciale e coordinando le
diverse previsioni contenute nell’articolo 1 della Legge (articolo 1, comma 4, e articolo 9,
comma 2) nonché nell’articolo 2.
Tanto si è inteso con l’articolo 2, che, come detto, al comma 1 individua in modo tassativo i
casi di utilizzo a fini commerciali delle unità da diporto e al comma 2 esplicita le modalità
del controllo sui soggetti che utilizzano l’unità da diporto per fini commerciali, a tenore del
quale tale utilizzazione a fini commerciali delle imbarcazioni e delle navi da diporto deve
essere annotata nei relativi registri di iscrizione con l’indicazione dei soggetti, imprese
individuali o società, esercenti le suddette attività commerciali e degli estremi della loro
iscrizione nel registro delle imprese, nonché del tipo di attività svolta. Gli estremi delle
annotazioni sono riportati sulla licenza di navigazione. Con tali disposizioni non si
introducono sostanziali elementi di novità rispetto al passato, ma si interviene dando corpo
al fondamentale criterio di delega consistente nel coordinamento del corpus normativo.
Nell’intento di perseguire la professionalizzazione nel settore, con gli evidenti risvolti in
materia di sicurezza della navigazione e di certezza del regime applicabile, si è ritenuto di
introdurre un principio di esclusività di utilizzo. In tal senso dispone il comma 3, in base al
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quale dette unità non possono che essere utilizzate per le attività commerciali cui sono
destinate. Consegue da ciò che le medesime possono essere utilizzate per le diverse attività
previste nell’ambito dell’uso commerciale, ma non anche, contemporaneamente, per usi non
commerciali (“diporto puro”).

L’articolo 3 definisce le unità da diporto riproducendo il disposto dell’articolo 1 e
dell’articolo 13 della legge n. 50/71, come modificati dall’articolo 1, lett. a) e lett. g), della
Legge. Rispetto a tali disposizioni vengono introdotte, per esigenze di coordinamento, le
seguenti modifiche:
- individuazione delle imbarcazioni da diporto come unità con scafo di lunghezza

superiore a 10 metri, onde evitare che alla lunghezza pari a 10 metri si sovrappongano le
definizioni di imbarcazione e natante da diporto (vedasi in proposito la lett. g)
dell’articolo 1 della Legge, laddove si definiscono come natanti le unità da diporto di
lunghezza pari o inferiore a 10 metri);

- soppressione della lettera c) del nuovo testo dell’articolo 13 della legge 50/71 per
esigenze di chiarezza, trattandosi di mera ripetizione di quanto già espresso nelle
precedenti lettere a) e b).

Il Capo II recante disposizioni in materia di progettazione, costruzione e immissione
in commercio di unità da diporto (articoli da 4 a 14) riproduce integralmente il testo degli
articoli da 1 a 9 del D.Lgs. 14.8.1996, n. 436, così come modificati alla luce della direttiva
2003/44/ce del Parlamento europeo e del Consiglio datata 16 giugno 2003 che ha
modificato la direttiva 94/25/ce recepita con il citato decreto legislativo. Pertanto, il capo II
diventa strumento di recepimento della direttiva 2003/44/CE. Sono stati necessari interventi
di drafting normativo. In particolare, all’articolo 10 in materia di vigilanza e verifica della
conformità, è stato soppresso il comma 6 del corrispondente articolo 11 del D.Lgs n.
436/96, in quanto la disposizione da esso recata è compresa e comunque meglio esplicitata
nel comma successivo (ora comma 6 dell’articolo 10).

L’articolo 13, alla luce dei criteri di semplificazione e di snellezza indicati
nell’articolo 6 della Legge, prevede la possibilità di recepire con decreti del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero delle attività produttive le direttive
comunitarie contenenti prescrizioni tecniche relative alle caratteristiche costruttive e
funzionali delle unità da diporto.

L’articolo 15 individua la disciplina applicabile per la costruzione delle navi da
diporto, richiamando le pertinenti disposizioni del codice della navigazione.
Con l’articolo 15 si introducono all’interno del Codice, per ragioni di organicità e di
completezza, nella forma del semplice rinvio, le disposizioni che regolavano e continuano a
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regolare la costruzione delle navi da diporto. In questa materia l’intervento del legislatore,
evidentemente volto a semplificare il regime relativamente alle sole imbarcazioni, si è
limitato alla sostanziale soppressione del Capo II della legge n. 50/71 riguardante per
l’appunto la costruzione delle imbarcazioni da diporto, senza null’altro disporre
sull’argomento.

Il Titolo II contiene il regime amministrativo delle unità da diporto; in particolare gli
articoli da 16 a 29 del Capo I dettano disposizioni in materia di iscrizione e cancellazione
dai registri e in materia di pubblicità, facendo riferimento a tale riguardo al regime del
codice della navigazione e introducendo le opportune modifiche, nel rispetto dei criteri di
semplificazione e snellimento delle procedure, indicati dall’articolo 6 della Legge. Gli
articoli da 30 a 45 (Capo II) dettano disposizioni per l’abilitazione alla navigazione delle
unità da diporto, sulle certificazioni relative ai motori nonché sugli apparati ricetrasmittenti
di bordo.

Nel Capo III (articoli da 46 a 53) sono contenute le disposizioni in materia di numero
delle persone trasportabili e dei componenti l’equipaggio. Infine, al Capo IV sono riportate
le norme in materia di responsabilità derivante dalle circolazione delle unità da diporto.

L’articolo 16 (registri di iscrizione) consta di un solo comma che riproduce l’articolo
5, 1° comma, della legge n. 50/1971, come modificato dalla Legge.

L’articolo 17 dispone in materia di iscrizione nei registri delle imbarcazioni da
diporto. Occorre dare conto del procedimento logico che ha portato alla stesura del predetto
articolo. In sede di revisione dell’articolo 5 della legge n. 50/71, è stata disciplinata l’ipotesi,
del tutto nuova, dell’iscrizione nei registri delle imbarcazioni da diporto con efficacia
provvisoria (articolo 1, comma 1, lett. b) – che si differenzia dal regime di iscrizione
ordinaria per l’assenza del titolo di proprietà – ipotesi questa che in tanto può esistere nel
sistema in quanto ne esista una ordinaria, ancorché nella medesima Legge il legislatore non
l’abbia prevista espressamente. D’altra parte, lo stesso legislatore ha stabilito che “le
imbarcazioni da diporto sono iscritte in registri”, facendo evidente riferimento all’ordinaria
immatricolazione. Pertanto, si è ritenuto di dover disciplinare, con apposite norme,
l’iscrizione ordinaria nei registri, prevedendo procedimenti diversi per le imbarcazioni da
diporto e le navi da diporto.
I commi 2 e 3 dell’articolo 17 introducono forme di semplificazione per il trasferimento di
iscrizione dai registri comunitari, prevedendo in tal caso che la necessaria documentazione
tecnica e di proprietà possa essere sostituita da un certificato di cancellazione dal registro di
provenienza.
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In particolare, al comma 3, si è disciplinata l’ipotesi del passaggio da registro comunitario a
registro nazionale, in sostanza equiparandolo ad un trasferimento di iscrizione in ambito
nazionale, non solo per rispondere alle esigenze di semplificazione derivanti dalla delega
legislativa, ma anche per agevolare la libera circolazione delle unità da diporto in ambito
comunitario.

Il comma 4 risponde all’esigenza di riportare a livello legislativo i contenuti di un
documento interpretativo della Commissione europea sulla direttiva 94/25/CE, volto a
consentire una uniforme applicazione della stessa nell’area A.E.E., finora reso noto soltanto
attraverso le circolari n. 266512 e n. 267661 datate, rispettivamente, 15.06.1998 e
14.07.1998 della ex Direzione Generale del naviglio del soppresso Ministero della Marina
Mercantile.

L’articolo 18 reca le disposizioni in materia di iscrizione provvisoria delle
imbarcazioni da diporto secondo quanto previsto dall’articolo 1, lett. b) della Legge che ha
sostituito l’articolo 5 della legge n. 50/71, con le integrazioni e le modifiche necessarie per
ragioni di coordinamento e organicità della previsione rispetto all’intero sistema.
In particolare, con l’articolo in parola si è data attuazione ai commi da 3 a 5 dell’articolo 5
già citato con l’introduzione delle seguenti variazioni:
- il comma 3 dell’articolo 5 della legge n. 50/71 come modificato dalla Legge, delineando

l’istituto dell’iscrizione provvisoria, utilizza il termine “unità da diporto”, comprensivo
delle tre tipologie di unità (navi, imbarcazioni e natanti). Nel corpo del comma, tuttavia,
laddove si richiede come documento ai fini dell’iscrizione la dichiarazione di
conformità, si desume che il legislatore intendesse riferirsi alle sole imbarcazioni ovvero
ai natanti di cui sia richiesta l’iscrizione, perché tale dichiarazione non è prevista per le
navi da diporto, alle quali si applica il regime delle navi. D’altra parte non è dato
riscontrare nella pratica che le compravendite di navi da diporto avvengano attraverso il
semplice rilascio di documento fiscale quale la fattura, atteso l’ingente valore del bene
oggetto del contratto. Pertanto, all’articolo 16 si è ritenuto di interpretare la volontà del
legislatore nel senso di applicare l’istituto dell’iscrizione provvisoria solo alle
imbarcazioni da diporto nonché ovviamente ai natanti di cui sia richiesta l’iscrizione;

- relativamente poi al comma 1, lett. b) dello stesso articolo 16, per esigenze di
armonizzazione con la normativa comunitaria (direttiva 94/25/CE), si è ritenuto di
integrare la dichiarazione di conformità CE con copia dell’attestazione CE del tipo, ove
prevista.

-
L’articolo 19 è stato introdotto per esigenze di coordinamento con la previsione

dell’articolo 4, comma 2, lett. g) che esclude dall’ambito di applicazione del Capo II (del
Codice e prima del decreto legislativo 436/96) le unità da diporto costruite per proprio uso
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(unità autocostruite). Il fenomeno dell’autocostruzione di barche, diffuso e riconosciuto
anche in sede comunitaria proprio per effetto dell’esclusione dall’ambito di applicazione
della direttiva 94/25/CE, non ha avuto finora disciplina neppure a livello nazionale
soprattutto per gli aspetti attinenti l’immatricolazione. Si è ritenuto quindi di individuare la
definizione di tale tipologia di unità traendola dal commento della Commissione europea
alla direttiva 94/25/CE (comma 1) e di delineare il procedimento di iscrizione nei registri
mancando per tali imbarcazioni la documentazione normalmente utilizzata a tali fini per le
altre unità (commi 2 e 3). Il comma 4 dello stesso articolo 19 riproduce il divieto di
immissione in commercio per 5 anni dalla data di iscrizione previsto per le unità
autocostruite nella direttiva 94/25/CE e confermato nella legislazione nazionale di
recepimento (decreto legislativo n. 436/96.

L’articolo 20 introduce particolari prescrizioni per l’iscrizione delle unità da diporto
utilizzate a titolo di locazione finanziaria. Nell’intento di alleggerire le formalità
burocratiche previste per tale particolare forma di utilizzo commerciale, notevolmente
sviluppatasi negli ultimi anni, si è ritenuto di sostituire la dichiarazione di armatore a cui era
tenuto il conduttore (utilizzatore) perché assumesse la responsabilità dell’esercizio nautico,
con una specifica annotazione nel registro di iscrizione e sulla licenza di navigazione del
nominativo del conduttore medesimo e della data di scadenza del contratto di leasing,
assunzione di responsabilità che si è esplicitata al comma 2 relativamente alle violazioni di
disposizioni punite con sanzione amministrativa, eventualmente commesse con l’unità da
diporto. In tale comma, conformemente alla previsione del comma 1, si individua il regime
della responsabilità in materia di sanzioni amministrative in linea con i principi civilistici.

All’articolo 21 è individuata la procedura per l’iscrizione nei registri delle navi da
diporto, prendendo a riferimento quanto previsto nell’analoga disposizione dell’articolo 315
del Regolamento di esecuzione del codice della navigazione (parte marittima). Tra i
documenti richiesti ai fini dell’iscrizione delle navi da diporto è mantenuto il certificato di
stazza. A tal riguardo, sembra doversi precisare quanto segue: l’articolo 6 della Legge indica
tra le misure di semplificazione la revisione dell’obbligo di stazzatura per le unità da diporto
(articolo 6, comma 1, lett. b), n. 2). In realtà a tale esigenza il legislatore aveva già
provveduto con riferimento alle imbarcazioni da diporto, modificando gli articoli 5 e 9 della
legge 50/71 (articolo 1, comma 1 lettere b) ed e) della Legge).
Poiché il legislatore ha utilizzato il termine omnicomprensivo di “unità da diporto”, si è
comunque verificata l’applicabilità alle navi da diporto del criterio di revisione dell’obbligo
di stazzatura, pervenendo ad una conclusione negativa. Infatti, per le navi da diporto il
certificato di stazza rimane l’unico documento che identifica sotto il profilo tecnico l’unità e
che la distingue da ogni altra.
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Gli articoli da 22 a 25 regolano il regime della pubblicità per le unità da diporto,
introducendo all’interno del Codice, in forma semplificata e adattata alle esigenze del
diporto, le analoghe previsioni del codice della navigazione.
Quanto sopra nell’esigenza di dare piena attuazione all’intento del legislatore di costituire
un corpus normativo specifico per il settore ed autonomo dal preesistente codice della
navigazione.
In particolare, oltre ad una generalizzata semplificazione procedimentale, si è introdotta al
comma 5 dell’articolo 25 la possibilità di navigare con la semplice ricevuta dell’avvenuta
presentazione dei documenti per la pubblicità, ricevuta che sostituisce la licenza di
navigazione per la durata di 20 giorni, in simmetria con la previsione dell’articolo 54 bis
della legge n. 50/71 come introdotto dalla Legge, che stabilisce in 20 giorni il termine entro
il quale i procedimenti amministrativi relativi alla nautica da diporto devono essere conclusi
(disposizione riprodotta all’articolo 106 del Codice).

L’articolo 26 riproduce integralmente l’articolo 7 della legge 50/71, come sostituito
dall’articolo 1, comma 1, lett. c), della Legge.

L’articolo 27 sviluppa, sotto il profilo procedimentale, per esigenze di completezza
della previsione normativa, il trasferimento di iscrizione delle unità da diporto previsto
dall’articolo 5, comma 6, della legge 50/71, come modificato dall’articolo 1, comma 1, lett.
b), della Legge.

L’articolo 28, in tema di cancellazione dai registri, attua l’articolo 5, comma 8, della
legge n. 50/71, come modificato dall’articolo 1, comma 1, lett. b), della Legge,
disciplinando il relativo procedimento
La previsione della Legge è stata integrata con la voce del passaggio ad altro registro
(articolo 28, comma 1, lett. d), non essendo stato considerato dal legislatore il caso di
cancellazione dai registri del diporto per trasferimento ad altri registri.
Non si è ritenuto di riprodurre nel corpo dell’articolo 28 la disposizione dell’articolo 5,
comma 7, della legge n. 50/71, come modificato dall’articolo 1, comma 1, lett. b), della
Legge, che ha introdotto l’“autorizzazione” alla dismissione di bandiera in caso di vendita o
trasferimento all’estero delle unità da diporto. In sede di modifica dell’articolo 5 della legge
n. 50/71 il legislatore ha previsto una “autorizzazione” che non è logicamente riferibile alla
nautica da diporto. Infatti, già l’articolo 28 della legge n. 193/86 aveva chiarito che per la
vendita o il trasferimento all’estero delle unità da diporto non era necessario un atto
autorizzativo, ma un semplice nulla osta.
Le preminenti esigenze di semplificazione di cui alla delega legislativa, unitamente alla
constatazione dell’inutilità dell’applicazione al naviglio da diporto dell’istituto
dell’“autorizzazione” alla dismissione di bandiera – istituto collegato alle esigenze di
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mantenimento e protezione della flotta nazionale mercantile –, hanno portato a ritenere
sufficiente per la vendita all’estero la semplice copia conforme dell’atto di vendita a
cittadino straniero, in luogo del nulla osta (articolo 28, comma 4, secondo periodo) ed in
caso di trasferimento all’estero il nullaosta per l’iscrizione nel registro straniero.
Tale ultima prescrizione è stata invece confermata per la necessità di mantenere l’iscrizione
nel registro nazionale fino ad intervenuta iscrizione nel registro straniero. Diversamente,
l’unità da diporto, cancellata dal registro nazionale, ma non ancora iscritta in quello
straniero, non potrebbe navigare.
Parimenti, si è ritenuto necessario al comma 5 dell’articolo 28 (secondo periodo) completare
la disposizione, disciplinando l’ipotesi di trasferimento in Paesi che non prevedono
l’iscrizione in registri delle unità da diporto. In mancanza di un documento attestante
l’iscrizione in registro straniero, non si sarebbe potuto procedere alla cancellazione dai
registri nazionali.

Nel rispetto delle esigenze di completezza della disciplina, è stata introdotta all’articolo 29
la normativa applicabile in caso di perdita di possesso dell’unità a seguito di furto, per tener
conto, quindi, della realtà sempre più diffusa di proprietari di unità da diporto che sono
ritenuti a tutti gli effetti (anche tributari) titolari di beni di cui non dispongono più.

I contenuti dell’articolo 29 riproducono analogo istituto del settore automobilistico,
prevedendo un’annotazione della perdita di possesso sui registri (formalità avente natura
meramente amministrativa), annotazione che, una volta apposta, interrompe ogni
obbligazione di natura tributaria o amministrativa e adempie ad una funzione di pubblicità-
notizia nei confronti degli eventuali interessati, fino al rientro in possesso del bene-nave,
pure oggetto di annotazione.

L’articolo 30 (Capo II) individua i documenti delle unità da diporto – differenziandoli
a seconda del tipo di unità – che consentono all’unità stessa di navigare, riproducendo i primi
due commi dell’articolo 8 della legge n. 50/71, come modificato dall’articolo 1, comma 1,
lett. d) della Legge. Il comma 3 dell’articolo 8 citato stabilisce una sorta di equipollenza tra i
documenti rilasciati dagli uffici marittimi e quelli rilasciati dagli uffici ex M.C.T.C. e
viceversa; si è ritenuto di non riprodurre tale disposizione per due ordini di motivi:
1) la disposizione aveva motivo d’essere quando le Amministrazioni che provvedevano al

rilascio dei documenti di navigazione erano diverse (Ministero dei trasporti e Ministero
della marina mercantile);

2) il permanere della disposizione si porrebbe in contrasto con l’impostazione della Legge,
che affida il rilascio dei documenti di navigazione agli uffici dell’Amministrazione
marittima e a quelli del Dipartimento dei trasporti terrestri – oramai facenti parte della
stessa Amministrazione – indipendentemente dal tipo di navigazione autorizzata.
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L’articolo 31 riproduce l’articolo 8, comma 4, della legge 50/71, come sostituito
dall’articolo 1, comma 1, lett. d) della Legge.

L’articolo 32 riproduce l’articolo 9, commi 1, 2, e 4, della legge 50/71, come
modificato dall’articolo 1, comma 1, lett. e) della Legge, con le seguenti modifiche o
integrazioni:
a) nel testo della Legge (articolo 9, comma 1) il certificato di sicurezza viene considerato

allegato della licenza di navigazione; si è inteso che il legislatore volesse riferirsi non già
all’allegato in senso proprio, bensì al fatto che il certificato di sicurezza facesse parte dei
documenti di navigazione e che, quindi, dovesse essere tenuto a bordo “unitamente” alla
licenza di navigazione.
D’altra parte, mentre la licenza di navigazione contiene gli elementi di individuazione
dell’unità, il certificato di sicurezza riguarda lo stato di navigabilità dell’unità (vedasi
l’articolo 28). È, quindi, parso improprio considerare tale documento allegato della
licenza di navigazione;

b) tra i dati che devono essere riportati sulla licenza di navigazione è stato introdotto quello
relativo alla stazza con riferimento, ovviamente, alle sole navi da diporto e per le ragioni
indicate nel commento all’articolo 19;

c) è stato soppresso il comma 5 dell’articolo 9 nel testo introdotto dalla Legge, in quanto la
possibilità di svolgimento delle procedure amministrative, utilizzando documenti di
bordo trasmessi mediante mezzi elettronici o informatici, non può trovare applicazione
in relazione alle procedure inerenti i documenti stessi, che richiedono necessariamente la
disponibilità da parte dell’ufficio degli originali. Si pensi alla pubblicità degli atti
costitutivi, traslativi o estintivi della proprietà oppure all’annotazione dell’uso
commerciale dell’unità.

L’articolo 33, in materia di rinnovo della licenza di navigazione, riproduce con
alcune modifiche l’articolo 9, comma 3, della legge n. 50/71, come modificato dall’articolo
1, comma 1, lett. e) della Legge. In ossequio al criterio della semplificazione, si è ritenuto di
escludere dai casi di rinnovo della licenza quello relativo al cambio del nome dell’unità,
essendo sufficiente in tale caso una semplice annotazione sul documento. Sempre per
agevolare l’utente si è introdotta la possibilità di navigare, in attesa di ricevere la nuova
licenza di navigazione, utilizzando la ricevuta dell’avvenuta presentazione dei documenti
per la durata massima di 20 giorni, in simmetria con la previsione dell’articolo 54 bis della
legge 50/71, come introdotto dalla Legge (ora articolo 106 del Codice). È stata, inoltre,
definita la procedura per il rinnovo della licenza di navigazione e per il caso di rilascio di
duplicato (commi 2 e 4).
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L’articolo 34 riproduce il testo dell’articolo 17 della legge n. 50/71 che disciplina la
licenza provvisoria per le imbarcazioni e le navi da diporto. Il testo è stato coordinato con la
disposizione dell’articolo 16 del Codice (iscrizione provvisoria delle imbarcazioni), e
pertanto riguarda ora solamente le navi da diporto.

L’articolo 35, in materia di bandiera nazionale e sigle di individuazione, riproduce
l’articolo 11 della legge n. 50/71, non modificato né abrogato dalla Legge, con le
specificazioni necessarie relativamente alle sigle di individuazione delle unità.

L’articolo 36 (certificato di sicurezza) riproduce l’articolo 12 della legge n. 50/71,
come sostituito dall’articolo 1, comma 1, lett. f) della Legge. Si segnala al riguardo che non
si è potuto riprodurre il rinvio al regolamento n. 478/99, per quanto attiene alle procedure di
rilascio, convalida o rinnovo del certificato di sicurezza, in quanto tale regolamento si
applica alle imbarcazioni da diporto e non alle navi, alle quali secondo lo stesso
regolamento (articolo 14) si applica invece il regolamento di sicurezza n. 232/1994. Detti
regolamenti resteranno vigenti ciascuno per il proprio ambito di applicazione. Peraltro, in
applicazione del criterio di cui all’articolo 6, comma 1, lett. g) della Legge, è stato
confermato il potere regolamentare, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge n.
400/1988, per l’adeguamento di tali regolamenti in materia di sicurezza della navigazione,
potere già previsto dalla legge n. 51/76 e dal decreto legislativo n. 436/1996.

L’articolo 37 introduce per i natanti da diporto di lunghezza compresa tra 7,51 metri
e 10 metri l’obbligo di visita di sicurezza periodica ogni 8 anni, a seguito della quale viene
rilasciata dall’ente tecnico, senza alcun intervento dell’Amministrazione, un’attestazione di
idoneità che costituisce documento di bordo.
Come noto, la Legge ha modificato la classificazione delle unità da diporto comprendendo
nell’area dei natanti da diporto anche quelle unità a motore di lunghezza compresa tra 7,51 e
10 metri, prima facenti parte della categoria delle imbarcazioni e quindi assoggettate al
relativo regime e, per quanto di interesse, alla stessa disciplina in materia di sicurezza della
navigazione. Tale modifica riguarda un cospicuo numero di unità da diporto (circa 20.000),
che, una volta cancellate dai Registri, non sarebbero più assoggettate ad alcuna verifica di
sicurezza, ancorché si tratti di unità che per dimensioni sono idonee a trasportare un elevato
numero di persone. Il settore in diverse occasioni ha manifestato una particolare
preoccupazione per i possibili effetti della novella legislativa, paventando un decremento
dei livelli di sicurezza. L’Amministrazione ha ritenuto di farsi carico di tali preoccupazioni,
proponendo l’introduzione dell’attestazione di idoneità di cui all’articolo 35 sopra
richiamato, non mancando tuttavia di segnalare che tale previsione non trova supporto nei
criteri di delega individuati dall’articolo 6 della Legge.
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L’articolo 38 contiene la disciplina dei natanti da diporto, riproducendo
sostanzialmente il contenuto dell’articolo 13 della legge 50/71, come sostituito dall’articolo
1, comma 1, lett. g) della Legge, con le modifiche necessarie ad una migliore sistemazione
del dettato normativo. In particolare, i commi 1 e 2 riproducono il comma 2 dell’articolo 13
sopra menzionato; il comma 3 riproduce il corrispondente comma 3 dell’articolo 13, salvo
che per la parte relativa ai requisiti richiesti per la conduzione degli acquascooter che si è
preferito ricondurre ratione materiae al Titolo IV relativo alle patenti nautiche e ai requisiti
per la conduzione dei mezzi nautici; il comma 4 corrisponde al comma 4 dell’articolo 13. Si
precisa quanto al regime giuridico internazionale che essendo l’unità “natante da diporto”
non immatricolata e, quindi, priva di bandiera nazionale, può navigare soltanto nei limiti
delle acque territoriali nazionali, al di fuori delle quali non avrebbe più alcuna tutela da
parte dello Stato italiano.
Il comma 5 riproduce parte del comma 3, lett. a), dell’articolo 13.
Il comma 6 riproduce il comma 5 dell’articolo 13, coordinandone i contenuti con il
preesistente articolo 10, comma 10, della legge n. 647/96 (che peraltro non risulta abrogato),
nonché con l’articolo 1, comma 4, della legge n. 50/71, come sostituito dall’articolo 1,
comma 1, lett. a) della Legge, che comprende tra le forme di utilizzo delle unità da diporto
(compresi quindi i natanti) anche il diving. Il medesimo comma recepisce le osservazioni
formulate dal Dipartimento per gli affari regionali, ufficio legislativo, con nota n.
1008/30/11/7 del 23 giugno 2004, in merito ad una maggior coinvolgimento degli enti
locali.

L’articolo 39 riproduce integralmente l’articolo 1, comma 6, della legge n. 50/71,
come modificato dall’articolo 1, comma 1, lett. a) della Legge, esplicitando al comma 1 la
norma armonizzata richiesta per l’accertamento della potenza dei motori, così come previsto
dal criterio di delega contenuto nell’articolo 6, comma 1, lettera b), n. 3 della Legge.

L’articolo 40 riproduce l’articolo 15 della legge n. 50/71 nel testo in vigore, con le
modifiche necessarie ai fini del coordinamento. In particolare, si è fatto riferimento al primo
comma alla dichiarazione di potenza di cui all’articolo 37 e all’“eventuale” omologazione o
collaudo, atteso che tali operazioni non sono più previste; inoltre, al comma 3 si è esplicitato
che il certificato per l’uso del motore fa parte dei documenti di bordo, essendo tale
documento indispensabile ai fini dell’assoggettamento o meno all’obbligo di patente
nautica.

L’articolo 41 riproduce integralmente l’articolo 49 della legge n. 50/71, come
costituito dall’articolo 1, comma 1, lett. p), della Legge, salvo che per il comma 6 che,
recependo un’osservazione formulata dal Ministero delle comunicazioni, corregge il termine
“regionale” in “territoriale”.
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L’articolo 42 (manifestazioni sportive) riproduce nella sostanza il testo del vigente
articolo 14 della legge n. 50/71, con le modifiche resesi necessarie ai fini di un più corretto
inquadramento del rapporto tra la Lega navale italiana e la federazione italiana vela. Si è
quindi chiarito nel testo che la Lega navale italiana non essendo federazione sportiva, può
indire manifestazioni sportive soltanto nell’ambito dell’organizzazione sportiva cui
appartiene (FIV). Di tale esigenza si era già fatto carico il regolamento di sicurezza n.
478/1999 che all’articolo 11 reca analoghi riferimenti. Inoltre per esigenze di
coordinamento si è sostituita la locuzione “anche se sprovviste di licenza” con la locuzione
“anche se non iscritte nei registri di cui all’articolo 14”.
L’utilizzo del termine “licenza” poteva essere interpretato nel senso che le unità destinate a
manifestazioni sportive dovessero essere comunque assoggettate ad immatricolazione. In
realtà il legislatore del 1986 non ha inteso porre un obbligo di iscrizione per questo tipo di
unità, che peraltro non possiedono nella maggior parte dei casi i requisiti tecnici (conformità
CE) necessari per l’immatricolazione; come pure si tratta di unità non destinate alla
navigazione se non nei casi previsti dall’articolo 40. La norma (articolo 40) è stata in
quest’ottica formulata con maggiore chiarezza.
Infine, il testo dell’articolo 42, comma 2, recepisce l’osservazione formulata dal Ministero
della difesa con foglio n. 833424 datato 14/06/04.

Gli articoli 43, 44 e 45 disciplinano il caso della navigazione temporanea (cosiddetta
navigazione con targa prova), riproducendo, armonizzando e attualizzando le disposizioni
del vigente articolo 16 della legge 50/71 e del relativo regolamento di attuazione (D.M.
19/11/1992, n. 566).
In particolare, si è intervenuti sui limiti di abilitazione dell’autorizzazione alla navigazione
temporanea (articolo 43, comma 4), sugli uffici incaricati del rilascio (articolo 43, comma 2)
e sulla durata dell’autorizzazione portata a due anni invece di uno (articolo 44 comma 4).
Per quanto attiene alle condizioni di sicurezza (articolo 45) si è applicato il regime stabilito
dall’articolo 49 della legge n. 50/71 (ora articolo 41 del Codice) per gli apparati VHF
installato a bordo dei natanti da diporto, con esclusione dell’obbligo di licenza di esercizio
trattandosi di unità in navigazione temporanea e nella maggior parte dei casi non ancora in
esercizio. L’articolo 45, comma 3, recependo un’osservazione formulata dal Ministero delle
comunicazioni corregge il termine “regionale” in “territoriale”.

L’articolo 46 riproduce, quanto al comma 1, l’articolo 33, comma 1, della legge n.
50/71, come modificato dall’articolo 1, comma 1, lett. h) della Legge.
Il comma 2 tiene conto della pratica diffusa tra i costruttori di imbarcazioni da diporto di
attribuire alla stessa unità più categorie di progettazione con la conseguente idoneità al
trasporto di un numero variabile di persone e attribuisce al diportista la responsabilità di
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trasportare a bordo il numero di persone consentite dal tipo di navigazione effettuata in
conformità con le indicazioni del costruttore. Tale disposizione è in simmetria con i principi
di responsabilizzazione introdotti dal legislatore con il D.Lgs. n. 436/96 e più in generale in
materia di sicurezza della navigazione.

Gli articoli 47 e 48, riguardanti rispettivamente il numero massimo delle persone
trasportabili sui natanti da diporto e il numero minimo dei componenti dell’equipaggio delle
unità da diporto, riproducono integralmente l’articolo 33, comma 2 e 3, della legge n. 50/71,
come sostituito dall’articolo 1, comma 1, lett. h) della Legge. È parso opportuno eliminare
dall’articolo 48 il riferimento al conduttore, contenuto nell’articolo 33, comma 3, della
legge n. 50/71, atteso che la conduzione di unità da diporto attiene soltanto alla condotta del
motore, mentre nel caso in questione si tratta del comando dell’unità.

L’articolo 49 (servizi di bordo delle navi e delle imbarcazioni da diporto) riproduce
l’articolo 35 della legge n. 50/71, come introdotto dall’articolo 1, comma 1, lett. i) della
Legge nonché, al comma 4, il vigente articolo 36 della legge n. 50/71.

L’articolo 50, avente ad oggetto i servizi di bordo delle imbarcazioni e navi da
diporto adibite a noleggio, rinvia ad apposito regolamento la definizione dei titoli e delle
qualifiche professionali necessarie per lo svolgimento di detti servizi a bordo di unità
impiegate in noleggio.
La disposizione riproduce e colloca ratione materiae la previsione dell’articolo 2, comma 3,
lett. c) della Legge. Si segnala, peraltro, che la disposizione originaria (comma 3, primo
periodo), che prevedeva l’emanazione di detto regolamento entro 120 giorni dalla data di
entrata in vigore della Legge, non è stata riprodotta, in quanto ritenuta non coerente con il
successivo articolo 6 della Legge che ha delegato al Governo la disciplina dell’intera
materia del diporto, incombenza questa che sembra propedeutica all’adozione di detto
regolamento.

L’articolo 51 (Ruolino di equipaggio) riproduce l’articolo 37 della legge n. 50/71,
come introdotto dall’articolo 1, comma 1, lett. l) della Legge. Non si è fatto riferimento
espresso al “proprietario” dell’unità da diporto, così come indicato dalla Legge, atteso che
tale facoltà non è riservata al proprietario, ma appartiene anche all’eventuale armatore
dell’unità.

L’articolo 52 introduce il Capo IV sulla responsabilità derivante dalla circolazione
delle unità da diporto.
Il comma 1 riproduce il testo dell’articolo 47, come modificato dall’articolo 1, comma 1,
lett. h) della Legge; il comma 2 chiarisce, in applicazione dei principi di responsabilità
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civile, che il locatario è equiparato al proprietario dell’unità a tali fini. Diversamente, non si
è ritenuto di corresponsabilizzare il proprietario che, una volta concessa in leasing l’unità,
resta totalmente estraneo al suo utilizzo. Il terzo danneggiato risulta ampiamente tutelato dal
fatto che le generalità del responsabile della conduzione sono indicate nei registri di
iscrizione (vedasi articolo 20 del Codice).
Si è così inteso offrire la massima tutela del diritto del danneggiato ad ottenere il
risarcimento del danno patito a causa dell’impiego dell’unità, evitando dubbi interpretativi
in sede applicativa circa i soggetti responsabili ai fini civilistici dell’impiego dell’unità.

L’articolo 53 (assicurazione obbligatoria) riproduce l’articolo 48 della legge n. 50/71,
come modificato dall’articolo 1, comma 1, lett. o) della Legge.

Il Titolo III è dedicato ai contratti di utilizzazione delle unità da diporto ed all’istituto
della mediazione. Il Capo I e II concernono rispettivamente la disciplina della locazione e
del noleggio; il Capo III quella della mediazione.
Quanto ai contratti di utilizzazione delle unità da diporto, in considerazione delle esigenze
di completezza del redigendo Codice, si è fatto riferimento, oltre che alle disposizioni
vigenti nella specifica materia (articolo 10 della legge n. 647/1996), anche alle pertinenti
disposizioni del codice della navigazione, opportunamente adattate alle peculiarità del
diporto (prima fra tutte, l’esclusione delle disposizioni relative al contratto di trasporto), per
evitare il rischio di rinvio analogico a tali disposizioni che considerano profili del tutto
estranei al diporto.

L’articolo 54, comma 1, contiene la definizione del contratto di locazione,
riproducendo il vigente articolo 10, comma 8, lett. a) della legge n. 647/96. Il comma 2
dispone la forma scritta ad substantiam per il contratto di locazione, per esigenze di certezza
del titolo d’impiego delle unità (locazione ovvero noleggio) e conseguentemente di
applicazione del relativo regime, anche fiscale (si fa riferimento in particolare al numero
delle persone trasportabili e all’esenzione dall’accisa).
Relativamente alle persone trasportabili si evidenzia, infatti, che in caso di locazione può
essere trasportato con l’unità da diporto un numero di persone corrispondente a quello
previsto dalla licenza di navigazione; nel noleggio, invece, superando il numero di 12
passeggeri, l’unità è soggetta al regime previsto per le navi passeggeri dalla Convenzione
SOLAS e dal D.Lgs. n. 45/2000.
Quanto all’esenzione dall’accisa, essa è prevista soltanto in caso di noleggio. Di qui
l’esigenza di chiarire senza ombra di dubbio il contratto prescelto dalle parti.

I commi 1 e 2 dell’articolo 55 indicano obblighi e conseguenti responsabilità del locatore,
sulla falsariga degli articoli 379 e 380 del codice della navigazione.
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Tali previsioni sono state opportunamente coordinate con il disposto dell’articolo 10,
comma 9, della legge n. 647/96; in particolare, dunque, non è stato fatto riferimento alla
navigabilità del mezzo locato, ma alla sua “perfetta efficienza”, conseguentemente non è
stata riprodotta la disposizione recata dall’articolo 380 cod. nav. (responsabilità del locatore
per difetto di navigabilità, salvo l’ipotesi di vizio occulto), atteso che la logica ispiratrice di
tale norma mal si attaglia alla formulazione dell’articolo 10, comma 9, prima citato, che non
limita la responsabilità del locatore.

L’articolo 56 riproduce ai commi 1 e 2 i contenuti dell’articolo 381 cod. nav.,
definendo gli obblighi del conduttore. Il comma 3 è di coordinamento con l’articolo 54,
comma 2.

L’articolo 57 (scadenza del contratto) riproduce l’articolo 382 cod. nav.. Si è ritenuto
di enfatizzare il carattere dispositivo della norma, in relazione alle peculiarità del diporto,
consentendo espressamente alle parti di accordarsi diversamente sugli effetti della ritardata
consegna dell’unità.

L’articolo 58 disciplina la prescrizione dei diritti derivanti dal contratto di locazione
sulla base del disposto dell’articolo 383 cod. nav. con gli adattamenti di coordinamento e di
adeguamento alle peculiarità del diporto. In particolare, si è ritenuto di non considerare il
caso della perdita presunta, situazione in concreto non realizzabile ai giorni nostri.

Gli articoli da 59 a 67 disciplinano il noleggio.
L’articolo 59 definisce l’istituto del noleggio, riproducendo la definizione contenuta

nell’articolo 10, comma 8, lett. b) della legge n. 647/96, come sostituito dall’articolo 2,
comma 1, della Legge e stabilisce la forma scritta a pena di nullità per il relativo contratto,
così come nel caso di locazione e per le ragioni a suo tempo indicate nel commento
all’articolo 54.

L’articolo 60 (obblighi del noleggiante) riproduce l’articolo 10, comma 9, della legge
n. 647/96 con le necessarie integrazioni, desunte dall’articolo 386 cod. nav., relative alla
particolare tipologia di contratto (“armata ed equipaggiata convenientemente”).

L’articolo 61 (obblighi del noleggiatore) riproduce con i necessari adattamenti
lessicali l’articolo 387 cod. nav.. Non si è ritenuto di introdurre le precisazioni relative
all’imputazione delle spese di ancoraggio, canale e simili, in quanto è esplicitato nel testo
stesso che a fronte dell’obbligo del noleggiante di mettere a disposizione il mezzo
convenientemente armato ed equipaggiato e coperto da assicurazione, vi è l’assunzione in
capo al noleggiatore di tutte le spese di utilizzo dell’unità a fini diportistici.
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L’articolo 62 (esecuzione dei viaggi) riproduce con gli opportuni adattamenti e
semplificazioni la disciplina degli articoli 388, 1° comma, e 389 cod. nav. riguardanti
rispettivamente l’esecuzione dei viaggi nel noleggio a tempo e l’eccesso di durata del
viaggio.

L’articolo 63 (impedimento temporaneo) riprende il principio sancito dal 1° comma
dell’articolo 391 cod. nav., secondo cui il nolo non è dovuto in caso di impossibilità di
utilizzare la nave per fatto non imputabile al noleggiatore.
Si è scelto di attribuire al noleggiatore l’onere di dimostrare che il mancato utilizzo sia
imputabile a caso fortuito, forza maggiore o fatto del noleggiante, sulla base dell’esperienza
maturata negli ultimi anni che ha visto indirizzata in tal senso l’evoluzione
giurisprudenziale.
Inoltre, la particolare natura del rapporto di noleggio nell’ambito del settore nautico ha
consigliato di rimettere alle parti la scelta di un diverso regime applicabile al caso
dell’impedimento, disponibilità che invece il codice della navigazione non prevede nel
settore commerciale.

Gli articoli da 64 a 67, riguardanti rispettivamente la perdita dell’unità da diporto, la
responsabilità per l’impiego, il subnoleggio e cessione del contratto nonché la prescrizione,
riproducono con gli adattamenti necessari alle peculiarità del diporto nautico gli articoli da
392 a 395 del codice della navigazione.

Il Capo III (articoli da 68 a 72) tratta del mediatore per le unità da diporto.
L’introduzione di un capo specifico deriva dalla necessità di mettere ordine nella materia
della mediazione in ambito diportistico; sostanziali, infatti, sono le differenze tra il
mediatore marittimo di cui alla legge n. 478/1968 e i compiti del mediatore di unità da
diporto, figure che sono state sino ad oggi identificate in mancanza di una disciplina
specifica per il diporto.
Si è ritenuto nell’ambito del riassetto normativo della materia di cui alla delega dell’articolo
6 della Legge, di intervenire sull’argomento alla luce anche dell’impegno assunto dal
Governo – attraverso l’accettazione di specifico ordine del giorno n. 9/1574-C/1 – in sede di
approvazione della Legge. In particolare, il Parlamento ha impegnato il Governo a valutare
l’opportunità in sede di attuazione della delega per l’emanazione del Codice, di estrapolare
la figura del mediatore per il diporto da quella del mediatore marittimo anche per
valorizzare la relativa professione.
Alla luce di tale impegno si è provveduto ad istituire la figura professionale del mediatore
per le unità da diporto, dettando nell’ambito del Capo in esame solamente talune
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disposizioni di principio e lasciando alle Regioni, nel rispetto delle loro competenze, la
relativa attuazione, inclusa l’istituzione dei pertinenti ruoli.

Il Titolo IV tratta la disciplina delle patenti nautiche. Per scelta del legislatore la
materia, che era stata oggetto di disciplina a livello di normazione secondaria (D.P.R. n.
431/1997 di seguito denominato regolamento), è stata attratta al Codice in virtù dell’articolo
6, comma 1, lettera e) della Legge, che ha previsto la revisione di detta disciplina “in modo
da coordinare le competenze amministrative e definire nuovi criteri in materia di requisiti
fisici per il conseguimento della patente nautica, in particolare per le persone disabili”.
In attuazione di tale specifico criterio di delega si è inserita all’interno del Codice la
disciplina delle patenti nautiche, sostanzialmente riproducendo i contenuti del regolamento
con gli opportuni aggiornamenti e con una specifica attenzione ai requisiti psicofisici onde
consentire alle persone disabili il conseguimento di una particolare tipologia di patente che
abilita alla direzione nautica del mezzo. Si è ritenuto di mantenere in allegato la parte del
regolamento contenente i programmi d’esame, le procedure di rilascio e convalida nonché le
modalità di svolgimento degli esami e i requisiti psicofisici, sia per non appesantire la parte
dispositiva del Codice, sia per poterne assicurare l’adeguamento con lo strumento
amministrativo cui si è fatto espresso riferimento nell’articolo 97.

Il Capo I (articoli da 73 a 84) tratta delle patenti nautiche, individuandone tipologie,
casi di obbligatorietà e modalità per il conseguimento. In particolare all’articolo 73 accanto
alle tradizionali categorie di patenti – categoria A e B rispettivamente riguardanti comando e
condotta di natanti e imbarcazioni da diporto e comando di navi da diporto – è stata
introdotta la categoria C che consente la direzione nautica di natanti e imbarcazioni da
diporto da parte dei soggetti disabili meglio specificati nell’allegato XVIII, paragrafo 2.

L’articolo 74 riproduce l’articolo 2 del regolamento sulle patenti nautiche con le
seguenti modifiche:
- al comma 1, lettera b) dove viene indicata la cilindrata del motore ai fini dell’obbligo di
patente, è stata presa in considerazione la nuova tipologia di motori ad iniezione diretta,
accanto ai tradizionali motori a carburazione e a ciclo diesel;
- al comma 3, lettera a) è stato introdotto il requisito di età minima (18 anni) per le moto
d’acqua così come disposto dall’articolo 13, comma 3, lettera a), della legge 50/1971, come
modificata dall’articolo 1, comma 1, lettera g) della Legge.
- alla lettera c) dello stesso comma 3 si è intervenuti sull’evidente refuso del regolamento
che stabiliva il requisito minimo di età per le unità a remi che navigano entro, invece che
oltre un miglio dalla costa;
- il comma 5 riproduce il vigente articolo 10 della legge 5 maggio 1989, n. 171.
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L’articolo 75 disciplina le patenti che abilitano al comando e alla condotta dei natanti
e delle imbarcazioni da diporto, riproducendo l’articolo 3 del regolamento. A tale riguardo
deve segnalarsi che in sede di modifica dell’articolo 1 della legge 50/1971 non sono stati
riprodotti i commi 5 e 6 che fornivano le definizioni delle unità a vela con motore ausiliario
e del motoveliero. Definizione invece necessaria al fine di poter distinguere le unità a
motore dalle unità a vela. Conseguentemente la definizione con gli opportuni aggiustamenti
è stata inserita al comma 3 a proposito delle patenti limitate alle sole unità a motore.

L’articolo 76 riproduce l’articolo 4 del regolamento e concerne le patenti che
abilitano al comando delle navi da diporto.

L’articolo 77, come detto in precedenza, introduce la patente di categoria C relativa
alla direzione nautica dei soli natanti e imbarcazioni da diporto. Con tale dizione ci si vuole
riferire a tutte le operazioni decisionali nelle quali si sostanzia il comando di una unità che
possono non comprendere le azioni manuali relative al comando stesso.
La “direzione nautica” così intesa assume diverse configurazioni a seconda delle diverse
disabilità, che dovranno essere valutate dalla commissione medica locale in sede di giudizio
di idoneità ex articolo 86 del Codice e sulla base dei requisiti di idoneità individuati
nell’allegato XVIII, paragrafo 2. Va da sé che lo svolgimento delle operazioni manuali
relative al comando necessita della presenza a bordo di uno o più soggetti che possano
svolgere le funzioni di equipaggio

Gli articoli 78 e 79, concernenti rispettivamente le autorità competenti al rilascio e
l’esame per il conseguimento delle patenti nautiche, riproducono gli articoli 8 e 9 del
regolamento.

Gli articoli 80, 81, 82, 83 e 84 riproducono, rispettivamente, gli articoli 12, 27, 10
commi 2 e 3, 13, 31 del regolamento e l’articolo 38 della legge 50/1971, per le parti
riguardanti i candidati già in possesso di una abilitazione (estensione dell’abilitazione), le
esercitazioni pratiche, il conseguimento delle patenti senza esami, il caso delle persone in
possesso dei titoli professionali e il comando da parte degli stranieri.
In particolare, l’articolo 82 recepisce alcune delle osservazioni formulate dal Ministero
dell’economia e delle finanze con foglio n. 39237/UCL datato 16/06/04; l’articolo 83 rinvia
all’allegato XVII per le equiparazioni dei titoli professionali alle patenti nautiche, così come
l’articolo 31 del regolamento rinviava al decreto ministeriale 5 luglio 1994, n. 536, che è
stato riprodotto in detto allegato.
Relativamente all’articolo 84, che come detto corrisponde all’articolo 38 della legge
50/1971 occorre precisare che la ratio sottesa al secondo comma era quella di incentivare il
turismo nautico verso l’Italia e che per tale motivo si era ritenuto ragionevole riconoscere
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agli stranieri la facoltà di comandare unità da diporto senza abilitazione quando nel Paese di
origine tale abilitazione non era prevista. Il grande sviluppo del turismo nautico dagli anni
’70 ad oggi, unitamente ad una puntuale legislazione in materia che privilegia
prioritariamente la sicurezza, non consente di confermare la disposizione derogatoria tal
quale. Si è ritenuto di poterla confermare solamente per i cittadini degli Stati membri
dell’Unione europea.

Il Capo II (articoli da 85 a 87) tratta dei requisiti per l’ammissione agli esami di
patente nautica. Gli articoli 85 e 87 riproducono rispettivamente gli articoli 7, 6 e 11 del
regolamento.

L’articolo 86 concerne il giudizio di idoneità riproducendo con le necessarie
integrazioni collegate all’introduzione della patente di categoria C, i contenuti dell’articolo
5 del regolamento. Nell’articolo 86 si fa rinvio allegato XVI nel quale sono riportate le
malattie che non consentono il conseguimento né la convalida della patente nautica, i
requisiti minimi visivi e uditivi e le patologie che consentono il rilascio della patente di
categoria C. Nell’allegato XVI, paragrafo 3, sono state recepite le osservazioni formulate
dal Ministero della salute con foglio n. 2878-G/2858 in data 16/06/04.
Per la predisposizione di tale allegato, è stata sentita la Commissione per le politiche
sanitarie in materia di disabilità – Sottogruppo normative tecniche per la mobilità della
popolazione disabile, istituita dal Ministro della salute con D.M. 31 maggio 2003.
I contenuti dell’allegato XVIII riproducono con i necessari adattamenti l’allegato A del
regolamento. In particolare:
- sono state espunte dal paragrafo 1 dell’allegato A del regolamento, la lettera D (malattie
del sistema nervoso) e il paragrafo 2 per essere inseriti nel paragrafo 2 dell’allegato XVIII al
Codice trattandosi di requisiti di idoneità per la patente di categoria C (direzione nautica);
- nello stesso paragrafo 1 dell’allegato A del regolamento la lettera B relativa al diabete è
stata corretta con l’eliminazione dell’ultimo periodo che non consentiva al diabetico trattato
con insulina di conseguire le patenti senza alcun limite dalla costa e quella per nave da
diporto. Si è, infatti, ritenuto più corretto rimettere la valutazione sull’idoneità del soggetto a
conseguire le abilitazioni, alla commissione medica locale che potrà valutare le condizioni
del soggetto e la risposta al trattamento insulinico;
- relativamente ai requisiti visivi in sede di applicazione del regolamento sono emerse
numerose incongruenze (anche rispetto alla fonte da cui i requisiti stessi erano stati tratti,
cioè l’art. 322 del regolamento di attuazione del codice della strada) che sono state in questa
sede corrette tenendo conto di pareri espressi dalla sezione sanitaria del Comando operativo
delle forze aeree del Ministero della difesa e riportati nella Rivista italiana di medicina
legale (volume XII - marzo aprile 2000);
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- quanto ai requisiti uditivi è stato consentito nell’allegato al Codice che la funzione uditiva
possa essere supportata dall’uso di apparecchi correttivi diversamente da quanto in
precedenza previsto.

Il Capo III tratta della convalida, revisione, sospensione e revoca delle patenti.

L’articolo 88 riproduce l’articolo 19, 1°, 2° e 3° comma, concernenti il termine di
validità delle patenti, nonché l’articolo 20, 1° comma, del regolamento.

L’articolo 89 disciplina la revisione delle patenti nautiche riportando in un unico
articolo sia la revisione ordinaria sia quella straordinaria già previste agli articoli 23 e 24 del
regolamento.

L’articolo 90, in materia di sospensione delle patenti nautiche, riproduce il testo
dell’articolo 25 del regolamento con un aggiornamento del comma 4, nel quale è stato
modificato il riferimento ai “reati” previsti dalla parte terza del codice della navigazione con
il termine delitti, in quanto l’articolo 39 della legge n. 50/71, come modificato dall’articolo
1 lettera m) della Legge, ha depenalizzato tutte le ipotesi contravvenzionali in materia di
diporto nautico.

L’articolo 91 riproduce il testo dell’articolo 26 del regolamento che disciplina la
revoca delle patenti introducendo un terzo comma dedicato alla facoltà di conversione delle
patenti di categoria A o B nella patente di categoria C in caso di revoca per perdita dei
requisiti psicofisici richiesti per le patenti di categoria A o B.

Il Capo IV si occupa di scuole nautiche e di associazioni nautiche a livello nazionale
riproducendo agli articoli 92, 93 e 94 gli articoli 28, 29 e 30 del regolamento, con i seguenti
interventi correttivi.

Quanto all’articolo 92, è stato omessa la disposizione di cui al terzo comma
dell’articolo 28 del regolamento, trattandosi di norma transitoria che ha già prodotto i propri
effetti; il comma 3 recepisce le osservazioni formulate da Dipartimento per gli affari
regionali, ufficio legislativo, di cui alla nota n. 1008/30/11/7 datata 23 giugno 2004, in
merito alla potestà regolamentare riconosciuta dall’articolo 117, sesto comma, della
Costituzione in capo agli enti locali per lo “svolgimento delle funzioni loro attribuite”; è
stata introdotta al comma 5 una disposizione che consente alle scuole nautiche di presentare
le domande d’esame per i propri candidati soltanto presso l’ufficio nella cui giurisdizione
hanno sede principale. L’esperienza ha, infatti, evidenziato la tendenza delle scuole nautiche
a concentrare gli esami presso alcuni uffici, con ripercussioni negative sia per gli uffici
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stessi, sia per i candidati che si vedono costretti a lunghe attese; è stato inserito un periodo
alla fine del 4° comma che riserva l’insegnamento della navigazione a vela ai maestri di
vela, una volta intervenuta l’istituzione dei ruoli da parte delle Regioni a norma dell’articolo
99.

Quanto all’articolo 94 si è provveduto al coordinamento con il comma 6 dell’articolo
92.

Gli articoli dal 95 al 97 recano disposizioni complementari al Titolo IV.
In particolare l’articolo 95 in materia di conversioni e unificazione di patenti nautiche
riproduce l’articolo 32 del regolamento con gli opportuni aggiornamenti e l’articolo 94
riproduce l’articolo 18 del regolamento.
Relativamente all’articolo 97, come già rappresentato nell’illustrazione del titolo in esame,
si è previsto che gli allegati del Titolo IV possano essere modificati con decreto ministeriale
per consentirne l’adeguamento costante che diversamente richiederebbe un intervento a
livello legislativo.

Il Titolo V (articoli da 98 a 100) contiene le disposizioni in materia di educazione
marinara per dare attuazione allo specifico criterio di delega contenuto nell’articolo 6,
comma 1, lettera f) della Legge. Di tale criterio di delega vi è, si ritiene, congrua traduzione
nell’articolo 98 che detta i principi per la diffusione della cultura nautica e prevede
interventi concreti a favore dell’insegnamento della cultura nautica attraverso la
devoluzione dei proventi della sanzioni amministrative pecuniarie in materia di
progettazione e costruzione di unità da diporto già previste dal decreto legislativo n.
436/1996.
Si è altresì ritenuto, d’intesa con le associazioni di settore, di dare maggiore spessore
all’intervento per la diffusione della cultura nautica attraverso l’introduzione della figura
professionale del maestro di vela; figura questa che in concreto è sempre esistita in ambito
FIV, ma che non ha mai trovato un riconoscimento giuridico se non a livello sportivo.
L’intervento si è naturalmente limitato all’istituzione della figura professionale, mentre si è
lasciata alle Regioni, nel rispetto delle loro competenze, la relativa attuazione, inclusa
ovviamente l’istituzione dei ruoli.
Gli articoli 97, comma 1, e 98, comma 2, recepiscono le osservazioni formulate dal
Ministero della difesa con foglio n. 8/33424 in data 14/06/04.

Il Titolo VI (articoli da 102 a 107) tratta delle norme sanzionatorie in materia di
navigazione da diporto. In particolare l’articolo 100 (violazioni commesse con unità da
diporto) riproduce integralmente l’articolo 39 della legge n. 50/71, come sostituito
dall’articolo 1, comma 1, lettera m) della Legge.
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L’articolo 103 (abusivo utilizzo di targa prova) introduce una specifica sanzione in
caso di mancato rispetto dell’articolo 41 del Codice. La stessa violazione nella legislazione
vigente è punita con l’articolo 39, comma 4, della legge n. 50/71, che trova applicazione per
tutte le violazioni non specificamente previste. Si è ritenuto opportuno, invece, prevedere
una sanzione puntuale e adeguata all’importanza della violazione commessa.

L’articolo 104 reintroduce una specifica sanzione per l’esercizio abusivo delle attività
di locazione, noleggio, appoggio per le immersioni subacquee ed insegnamento della
navigazione da diporto in corrispondenza dell’articolo 2 del Codice, che prevede l’uso
commerciale delle unità da diporto. La stessa violazione troverebbe sanzione attualmente
nell’articolo 39, comma 4, della legge 50/71. L’importanza sempre maggiore che tale
tipologia di attività sta assumendo nel contesto della nautica ha suggerito, invece, di
individuare una sanzione puntuale ed adeguata in materia.

L’articolo 105 (inosservanza di norme in materia di costruzione e progettazione di
unità da diporto) riproduce integralmente - salvo i dovuti aggiornamenti in euro degli
importi delle sanzioni - l’articolo 10 del D.Lgs. n. 436/1996.
A tale riguardo occorre evidenziare che le disposizioni del predetto articolo, pur essendo in
vigore dal 1996, di fatto non hanno potuto trovare applicazione non avendo la norma
individuato il soggetto competente a ricevere il rapporto di cui all’articolo 17 della legge
24.11.1981, n. 689 e non potendo estendersi a tale tipologia di violazione la specifica
disposizione prevista dall’articolo 1 del D.P.R. 22.07.1982, n. 571, relativa alle sole
violazioni in materia di navigazione previste dal codice della navigazione e dalle leggi n.
50/1971 e n. 51/1976. Gli eventuali verbali di accertamento delle violazioni in argomento
non hanno potuto, pertanto, proseguire l’iter previsto dalla legge n. 689/81.
Si è quindi ritenuto di colmare detta lacuna con l’articolo 104, che attribuisce alle
Capitanerie di porto la funzione di uffici competenti a ricevere il rapporto per tutti gli illeciti
amministrativi in materia di nautica da diporto commessi in acque marittime.
Si è, poi, ritenuto opportuno ai fini della più completa e coordinata applicazione delle
disposizioni in materia di vigilanza sul mercato delle unità marcate CE, introdurre
espressamente l’obbligo di sentire il parere delle amministrazioni vigilanti di cui all’articolo
10 prima dell’emanazione dell’ordinanza-ingiunzione di pagamento o di archiviazione.

L’articolo 107 prevede l’aggiornamento delle sanzioni amministrative pecuniarie
contenute nel Codice riproducendo il meccanismo dell’articolo 195, comma 3, del codice
della strada.
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Il Titolo VII reca le disposizioni complementari, transitorie e finali (articoli da 106 a
114).

L’articolo 108 (durata dei procedimenti) al comma 1 riproduce l’articolo 54 bis della
legge n. 50/71 e al comma 2 esplicita che la durata dei procedimenti così determinata (venti
giorni), applicandosi a tutti i procedimenti amministrativi relativi alle unità da diporto, si
applica anche al procedimento di rilascio del certificato limitato di radiotelefonista per l’uso
di apparati radiotelefonici installati a bordo di unità da diporto.

L’articolo 107 esplicita l’esclusione delle unità da diporto dall’ambito di applicazione
degli articoli 179 e 181 cod. nav. in materia di formalità per l’arrivo e partenza delle navi
dai porti. Tale esclusione è prevista dall’articolo 15, comma 3 bis della legge n. 647/96.

L’articolo 110 conferma l’esigenza che al verificarsi di un evento straordinario debba
esserne data notizia all’autorità marittima o consolare, obbligo previsto dall’articolo 182
cod. nav., con le opportune semplificazioni di adattamento al settore del diporto.

L’articolo 111 detta disposizioni in materia di sinistri e inchieste formali per le unità
da diporto non adibite ad uso commerciale, riproducendo l’articolo 11 della legge n. 172/03.

L’articolo 112 disciplina l’iscrizione nei registri delle imbarcazioni da diporto delle
unità destinate esclusivamente alla navigazione nelle acque interne.
Le modifiche introdotte dalla Legge all’articolo 13 della legge n. 50/71 (comma 1, lett. c)
hanno unificato la categoria dei natanti quanto alla lunghezza (fino a 10 metri), con l’effetto
di eliminare la distinzione prima esistente, in virtù dell’articolo 2 bis della legge 8 agosto
1994, n. 498, tra natanti adibiti alla navigazione nelle acque marittime (fino a 10 metri) e
quelli destinati esclusivamente alla navigazione nelle acque interne (fino a 24 metri). Il
precedente regime aveva consentito alle unità di lunghezza fino a 24 metri e destinate alla
navigazione esclusiva nelle acque interne di cancellarsi o non iscriversi affatto nei registri
delle imbarcazioni da diporto. Di qui l’esigenza, in questa sede, di disciplinare il fenomeno
della iscrizione o della reiscrizione delle unità destinate esclusivamente alla navigazione
nelle acque interne che dai 10,01 fino ai 24 metri appartengono ora alla categoria delle
imbarcazioni da diporto.
E’ stato necessario prevedere un procedimento specifico che agevolasse l’iscrizione,
trattandosi nella maggior parte dei casi di unità prive del titolo di proprietà nelle forme
richieste dall’articolo 21 del Codice. Si è perciò consentito, in via transitoria (entro 90 giorni
dall’entrata in vigore del Codice), che dette unità possano iscriversi esibendo una
dichiarazione di possesso sottoscritta alla presenza di notaio ovvero reiscriversi utilizzando
la documentazione già agli atti degli uffici.



 

Ministero delle Infrastrutture e
dei Trasporti

Ufficio Legislativo

25

L’articolo 113 dà attuazione al comma 1, lett. b), n. 4, dell’articolo 6 della Legge che
ha stabilito l’unificazione dei tributi per le prestazioni e i servizi resi dallo Stato in materia
di navigazione da diporto. Come noto infatti in passato le amministrazioni competenti in
materia di nautica da diporto erano sia il Ministero della marina mercantile sia il Ministero
dei trasporti ed applicavano tariffe differenti (tabella dei tributi allegata alla legge n. 50/71,
per il Ministero della marina mercantile e tabella per le operazioni in materia di
motorizzazione allegata alla legge 1 dicembre 1986, n. 870, per il Ministero dei trasporti).
Nell’articolo 113, oltre all’unificazione delle tabelle per rispondere al criterio di delega
suddetto, si è altresì provveduto a portare e quindi a confermare le diverse disposizioni in
materia di tariffe per prestazioni rese dallo Stato presenti nelle varie leggi di settore. In
particolare al comma 1 è stato riprodotto l’articolo 21 del decreto legislativo n. 436/96. Il
comma 2 assume nel testo del Codice, per la parte relativa alla nautica da diporto, la tabella
D recante i tributi speciali previsti dalla legge n. 869/54, come modificata dalla legge n.
255/91. Il comma 3 conferma il meccanismo di aggiornamento delle predette tariffe ai sensi
dell’articolo 18 della legge n. 870/86.
Il comma 4 provvede alla destinazione degli introiti delle tariffe, riproducendo i meccanismi
allo scopo previsti dalla legge n. 870/86 e dando inoltre attuazione al disposto dell’articolo
23 della legge 7 dicembre 1999, n. 472, che ha attribuito un gettone di presenza
all’esaminatore unico e ai membri delle commissioni d’esame per le patenti nautiche.
L’allegato XVIII del Codice reca la tabella unificata dei diritti e compensi per prestazioni e
servizi in materia di nautica da diporto. Gli importi sono stati attualizzati, sia perchè
risalenti a oltre 30 anni fa (legge n. 50/71), sia per dare copertura all’onere derivante dalla
corresponsione del gettone di presenza, nonché per confermare le entrate dello Stato e
corrispondere alla prescrizione del comma 8 dell’articolo 6 della Legge che prevede che
dall’attuazione della delega non debbono derivare nuovi o maggiori oneri per il bilancio
dello Stato.

L’articolo 114 riproduce, con gli opportuni adeguamenti, l’articolo 43 della legge n.
50/71 che prevede la tassa di ammissione agli esami per il conseguimento delle patenti
nautiche.

L’articolo 115 dà attuazione all’articolo 6, comma 1, lett. g) della Legge che ha
previsto l’emanazione di norme regolamentari per l’attuazione delle disposizioni in materia
di nautica da diporto, rimettendo al legislatore delegato l’individuazione degli ambiti
specifici di attuazione del potere regolamentare. Conseguentemente l’articolo 113 indica tali
ambiti, oltre che nella materia della sicurezza della navigazione in generale e della sicurezza
delle unità impiegate in attività commerciali (lettere a) e b)) espressamente previste dalla
Legge, anche nella materia dell’organizzazione delle competenze alla tenuta dei registri
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delle unità da diporto (lett. c) e nella disciplina delle patenti nautiche (lett. d).Analogo
potere regolamentare è stato previsto all’articolo 48 del Codice in materia di titoli e
qualifiche professionali per lo svolgimento dei servizi di bordo delle imbarcazioni e delle
navi da diporto impiegate in attività di noleggio. Si è ritenuto logicamente più congruo
l’inserimento di tale previsione all’interno del Titolo II,Capo III che tratta dell’equipaggio.

L’articolo 6, comma 1, lettera h) della Legge ha previsto che il Codice debba
contenere l’indicazione espressa delle norme da intendere abrogate alla data di entrata in
vigore del decreto legislativo.

L’articolo 116 adempie a tale prescrizione nel rispetto dei seguenti criteri:
1. abrogazione espressa delle norme oggetto di trasposizione nel Codice;
2. abrogazione espressa delle disposizioni vigenti incompatibili con il Codice;
3. elencazione, per esigenze di chiarezza, dei regolamenti e dei decreti ministeriali in

materia, ancorché adottati in attuazione di norme abrogate.
Il comma 2 dell’articolo in esame rinvia l’abrogazione dell’articolo 10, commi da 1 a 7,
della legge n. 647/1996, relativi al titolo professionale di conduttore per le imbarcazioni da
diporto adibite al noleggio, alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo
48 del Codice che disciplinerà compiutamente l’intera materia dei servizi di bordo delle
imbarcazioni e delle navi da diporto adibite a noleggio. Il rinvio si rende necessario per
evitare un vuoto normativo nella materia, altrimenti colmabile soltanto con il ricorso ai titoli
professionali previsti dal codice della navigazione.

L’articolo 6 della Legge ha previsto al comma 1, lettere c) e d), ulteriori criteri di
delega che in questa sede non hanno potuto trovare attuazione. Si tratta dell’eliminazione
delle duplicazioni di competenze per quanto riguarda le attività svolte in materia di nautica
da diporto dagli uffici marittimi e da quelli della ex motorizzazione civile, nonché in
materia di vigilanza sulle attrezzature e dotazioni di bordo delle unità da diporto (lett. c)) e
della previsione di soluzioni organizzative per l’informazione a favore dell’utenza (lett. d)).
Poiché è in corso la riforma dell’organizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti a seguito dell’intervenuta modifica del decreto legislativo n. 300/99, si è ravvisato
che tali criteri indicati nella delega legislativa potessero trovare più congrua attuazione in
tale ambito, trattandosi di indirizzi prettamente di natura organizzatoria. In ogni caso la
delega legislativa prevede la possibilità di un successivo intervento correttivo o integrativo
entro un anno dalla data di entrata in vigore del Codice. In quella sede si potrà dare conto
dello stato di attuazione dei predetti criteri di delega.

Infine, si dà atto che il provvedimento non comporta nuovi o maggiori oneri né
minori entrate per il bilancio dello Stato, per cui non si è proceduto a redigere la relazione
tecnico-finanziaria.



 

Il Presidente della
Repubblica

Attuazione della direttiva 2003/44/CE, che modifica la direttiva 94/25/CE, in materia
di progettazione, costruzione e immissione in commercio di unità da diporto e

applicazione dell’articolo 6 della legge 8 luglio 2003, n. 172 recante disposizioni per il
riordino e il rilancio della nautica da diporto e del turismo nautico

VISTI gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

VISTA  la legge 31 ottobre 2003, n. 306 ( legge comunitaria 2003) ed in particolare
l’articolo 1 e l’allegato B;

VISTA la direttiva 2003/44/CE del Consiglio del 16 giugno 2003, che modifica la direttiva
94/25/CE sul ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed
amministrative degli Stati membri riguardanti le imbarcazioni da diporto;

VISTA la legge 11 febbraio 1971, n. 50, e successive modificazioni, recante norme sulla
navigazione da diporto;

VISTO il decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 436, recante attuazione della direttiva
94/25/CE in materia di progettazione, costruzione e immissione in commercio di
unità da diporto;

VISTO il decreto legislativo 11 giugno 1997, n. 205 recante disposizioni integrative e
correttive del decreto legislativo 14 agosto 1996 , n, 436;

VISTO il decreto del Presidente dalla Repubblica del 9 ottobre 1997, n. 431, recante
regolamento sulle patenti nautiche;

VISTA la legge 8 luglio 2003, n. 172 , e successive modificazioni, recante disposizioni per
il riordino e il rilancio del turismo nautico ;

VISTO l'articolo 6 della citata legge n. 172 del 2003, recante delega al Governo per
l'emanazione del codice delle disposizioni legislative sulla nautica da diporto;

VISTA  la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella riunione del
………….. ;

ACQUISITO il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281, espresso nella seduta del



 

ACQUISITI i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato
della Repubblica;

VISTA  la deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella riunione del…………….;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e dei Ministri delle infrastrutture e
dei trasporti e delle attività produttive, di concerto con i Ministri degli Affari esteri, della
giustizia, dell’economia e delle finanze, della salute, delle comunicazioni, dell’istruzione,
università e ricerca;

EMANA

il seguente decreto legislativo:
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TITOLO I

Regime della navigazione da diporto

Capo I

Disposizioni generali

Art. 1

Finalità e ambito di applicazione

1. Il presente decreto reca il codice delle disposizioni legislative sulla nautica da

diporto.

2. E’ navigazione da diporto quella effettuata a scopi sportivi o ricreativi dai

quali esuli il fine di lucro.

3. In materia di navigazione da diporto nelle acque marittime e in quelle interne

si applicano il presente codice, le leggi, i regolamenti e gli usi ad essa relativi. Ove

manchino tali disposizioni e non ve ne siano di applicabili per analogia, si applica il

diritto della navigazione.

4. Ai fini dell’applicazione delle norme del codice della navigazione, approvato

con regio decreto 30 marzo 1942, n. 327, dei relativi regolamenti di esecuzione e delle

altre leggi speciali, le imbarcazioni da diporto sono equiparate, ad ogni effetto, alle navi

e ai galleggianti di stazza lorda non superiore alle dieci tonnellate, se a propulsione

meccanica, ed alle venticinque, in ogni altro caso, anche se l’imbarcazione supera detta

stazza, fino al limite di 24 metri.

Art. 2

Uso commerciale delle unità da diporto

1. L’unità da diporto è utilizzata a fini commerciali quando :

a) è oggetto di contratti di locazione e di noleggio;

b) è utilizzata per l’insegnamento della navigazione da diporto;

c) è utilizzata come unità appoggio per le immersioni subacquee a scopo sportivo o

ricreativo.

2. L’utilizzazione a fini commerciali delle imbarcazioni e navi da diporto è

annotata nei relativi registri di iscrizione con l’indicazione delle attività svolte e dei

proprietari o armatori delle unità, imprese individuali o società, esercenti le suddette

attività commerciali e degli estremi della loro iscrizione nel registro delle imprese della
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competente camera di commercio, industria, artigianato ed agricoltura. Gli estremi dell’

annotazione sono riportati sulla licenza di navigazione.

3. Le unità da diporto di cui al comma 1 possono essere utilizzate

esclusivamente per le attività cui sono adibite.

4. Qualora le attività di cui al comma 1 siano svolte con unità da diporto di

bandiera comunitaria, l’esercente deve presentare all’autorità marittima o della

navigazione interna avente giurisdizione sul luogo in cui l’unità abitualmente staziona,

una dichiarazione in duplice copia contenente  le caratteristiche dell’unità, il titolo che

attribuisce la disponibilità della stessa, nonché gli estremi della polizza assicurativa a

garanzia delle persone imbarcate e di responsabilità civile verso terzi e della

certificazione di sicurezza in possesso. Copia della dichiarazione, timbrata e vistata

dalla predetta autorità, deve essere mantenuta a bordo.

Art. 3

Unità da diporto

1. Le costruzioni destinate alla navigazione da diporto sono denominate:

a) unità da diporto: ogni costruzione di qualunque tipo e con qualunque mezzo di

propulsione destinata alla navigazione da diporto;

b) nave da diporto: ogni unità con scafo di lunghezza superiore a 24 metri, misurata

secondo le norme armonizzate EN/ISO/DIS 8666 per la misurazione dei natanti e delle

imbarcazioni da diporto;

c) imbarcazione da diporto: ogni unità con scafo di lunghezza superiore a 10 metri e

fino a 24 metri, misurata secondo le norme armonizzate di cui alla lettera b);

d) natante da diporto: ogni unità da diporto rientrante in una delle seguenti definizioni:

1)  unità da diporto a remi;

2)  unità  da diporto di lunghezza dello scafo pari o inferiore a 10 metri, misurata

secondo le norme armonizzate di cui alla lettera b).

Capo II

Progettazione, costruzione e immissione in commercio di unità da diporto

Art. 4
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Ambito di applicazione

1. Le disposizioni del presente capo si applicano:

a) per quanto riguarda la progettazione e la costruzione, a:

1) unità da diporto, anche parzialmente completate, con scafo di lunghezza compresa tra

2,5 e 24 metri;

2) moto d'acqua, come definite dall’art. 5;

3) componenti di cui all'allegato I, quando sono immessi sul mercato comunitario

separatamente e sono destinati ad essere installati;

b) per quanto riguarda le emissioni di gas di scarico, a:

1) motori di propulsione che sono installati o specificamente destinati ad essere

installati su o in unità da diporto e moto d'acqua;

2) motori di propulsione installati su o in tali unità oggetto di una modifica rilevante del

motore;

c) per quanto riguarda le emissioni acustiche, a:

1) unità da diporto con motore di propulsione entrobordo o entrobordo con comando a

poppa senza scarico integrato;

2) unità da diporto con motore di propulsione entrobordo o entrobordo con comando a

poppa senza scarico integrato oggetto di una trasformazione rilevante dell'unità e

successivamente immesse sul mercato comunitario entro i cinque anni successivi alla

trasformazione;

3) moto d'acqua;

4) motori fuoribordo e entrobordo con comando a poppa con scarico integrato destinati

ad essere installati su unità da diporto.

2. Le disposizioni del presente capo non si applicano a:

a) per quanto riguarda il comma 1, lettera a):

1) unità destinate unicamente alle regate, comprese le unità a remi e le unità per

l'addestramento al canottaggio, e identificate in tal senso dal costruttore;

2) canoe e kayak, gondole e pedalò;

3) tavole a vela;

4) tavole da surf, comprese le tavole a motore;

5) originali e singole riproduzioni di unità storiche, progettate prima del 1950,

ricostruite principalmente con i materiali originali e identificate in tal senso dal

costruttore;
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6) unità sperimentali, sempre che non vi sia una successiva immissione sul mercato

comunitario;

7) unità realizzate per uso personale, sempre che non vi sia una successiva immissione

sul mercato comunitario durante un periodo di cinque anni;

8) unità specificamente destinate ad essere dotate di equipaggio e a trasportare

passeggeri a fini commerciali, salvo le unità da diporto utilizzate per noleggio o per

l’insegnamento della navigazione da diporto, in particolare quelle definite nella direttiva

82/714/CEE del Consiglio in data 4 ottobre 1982, che fissa i requisiti tecnici per le navi

della navigazione interna , indipendentemente dal numero di passeggeri;

9) sommergibili;

10) veicoli a cuscino d'aria;

11) aliscafi;

12) unità a vapore a combustione esterna, alimentate a carbone, coke, legna, petrolio o

gas,

b) per quanto riguarda il comma 1, lettera b):

1) motori di propulsione installati o specificamente destinati ad essere installati su:

—  unità destinate unicamente alle regate e identificate in tal senso dal costruttore,

— unità sperimentali, sempre che non vi sia una successiva immissione sul mercato

comunitario,

— unità specificamente destinate ad essere dotate di equipaggio e a trasportare

passeggeri a fini commerciali, salvo le unità da diporto utilizzate per noleggio o per

l’insegnamento della navigazione da diporto, in particolare quelle definite nella direttiva

82/714/CEE, indipendentemente dal numero di passeggeri,

— sommergibili,

— veicoli a cuscino d'aria,

— aliscafi;

2) originali e singole riproduzioni di motori di propulsione storici, basati su un progetto

anteriore al 1950, non prodotti in serie e montati sulle unità di cui al comma 2, lettera

a), punti 5) e 7);

3) motori di propulsione costruiti per uso personale, sempre che non vi sia una

successiva immissione sul mercato comunitario durante un periodo di cinque anni;

c) per quanto riguarda il comma 1, lettera c):

— tutte le unità di cui alla lettera b) del presente comma;
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— unità costruite per uso personale, sempre che non vi sia una successiva immissione

sul mercato comunitario durante un periodo di cinque anni.

3. Le disposizioni del presente capo si applicano alle moto d’acqua e alle

emissioni di gas di scarico ed acustiche di cui al comma 1, a decorrere dalla prima

immissione sul mercato o messa in servizio successiva alla data di entrata in vigore del

presente codice.

4. Le disposizioni del presente capo si applicano anche alle unità da diporto

utilizzate per noleggio, locazione, insegnamento della navigazione da diporto o come

unità appoggio per le immersioni subacquee, purché immesse sul mercato per finalità di

diporto.

Art. 5

Definizioni

1. Ai fini del presente capo, si intende per:

a) "unità da diporto parzialmente completata": una unità costituita dallo scafo e da uno o

più componenti;

b) “moto d'acqua”: un natante da diporto di lunghezza inferiore a 4 metri, che utilizza

un motore a combustione interna con una pompa a getto d'acqua come fonte primaria di

propulsione e destinato ad essere azionato da una o più persone sedute, in piedi o

inginocchiate sullo scafo, anziché al suo interno;

c) “motore di propulsione”: qualsiasi motore a combustione interna, ad accensione a

scintilla o per compressione, utilizzato a fini di propulsione, compresi i motori a due

tempi e a quattro tempi entrobordo, i motori entrobordo con comando a poppa con o

senza scarico integrato e i motori fuoribordo;

d) “modifica rilevante del motore”: la modifica di un motore:

1) che possa aver per effetto il superamento dei limiti di emissione del motore

stabiliti nell'allegato II paragrafo B; le sostituzioni ordinarie di componenti del motore

che non alterano le caratteristiche di emissione non sono considerate una modifica

rilevante del motore, o

2) che determina un aumento superiore al 15 % della potenza nominale del

motore;

e) “trasformazione rilevante dell'unità”: la trasformazione di un'unità che:

1) modifica il mezzo di propulsione dell'unità;
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2) comporta una modifica rilevante del motore;

3) altera l'unità in misura tale che essa possa considerarsi una diversa unità;

f) “mezzo di propulsione”: il meccanismo mediante il quale l'unità è mossa (in

particolare eliche o sistemi di propulsione meccanica a getto d'acqua);

g) “famiglia di motori”: il raggruppamento, effettuato dal costruttore, di motori che, per

la loro progettazione, presentano caratteristiche di emissione di gas di scarico simili e

che sono conformi ai requisiti relativi alle emissioni di gas di scarico stabiliti dal

presente capo;

h) “costruttore”: persona fisica o giuridica che progetta e  costruisce un prodotto cui si

applica il presente capo o che fa progettare o costruire tale prodotto con l'intenzione di

immetterlo sul mercato per proprio conto;

i) “mandatario”: persona fisica o giuridica stabilita nella Comunità che ha ricevuto un

mandato scritto del costruttore di agire a suo nome per quanto riguarda gli obblighi che

il presente capo impone a quest'ultimo.

Art. 6

Requisiti essenziali di sicurezza

1. I prodotti di cui all'articolo 4, comma 1, devono essere conformi ai requisiti

essenziali in materia di sicurezza, salute, protezione dell'ambiente e dei consumatori

indicati nell'allegato II.

2. La marcatura "CE" di cui all'articolo 8 attesta la conformità dei prodotti di cui

all'articolo 4, comma 1, ai requisiti indicati al comma 1 del presente articolo, salvo

quanto previsto dall'articolo 12.

3. I prodotti di cui all'articolo 4, comma 1, si presumono conformi ai requisiti

indicati dal comma 1 qualora soddisfino le pertinenti norme nazionali adottate in

applicazione delle norme armonizzate i cui numeri di riferimento sono stati pubblicati

nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea, i riferimenti delle norme nazionali che

traspongano le norme armonizzate, sono pubblicati a cura del Ministero delle Attività

Produttive nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.

Art. 7

Immissione in commercio e messa in servizio
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1. Possono essere immessi in commercio e messi in servizio per uso conforme

alla loro destinazione, i prodotti di cui all’articolo 4, comma 1, che soddisfano i requisiti

di sicurezza indicati all'articolo 6 e che recano la marcatura "CE" di cui all'articolo 8.

2.  Possono essere immesse in commercio le unità da diporto parzialmente

completate che soddisfino i requisiti indicati all'articolo 6, destinate per la dichiarazione

del costruttore o del suo mandatario stabilito nella Comunità o della persona

responsabile dell'immissione sul mercato ad essere completate da altri.

3. La dichiarazione di cui al comma 2 contiene i seguenti elementi:

a) nome e indirizzo del costruttore;

b) nome e indirizzo del mandatario del costruttore stabilito nel territorio comunitario o

della persona responsabile dell'immissione sul mercato;

c) descrizione dell'unità da diporto parzialmente completata;

d) dichiarazione attestante che l'unità da diporto è destinata ad essere completata da altri

e che essa è conforme ai requisiti essenziali previsti, in questa fase di costruzione,

dall'allegato II.

4.  Possono essere immessi in commercio e messi in servizio i componenti di cui

all'articolo 4, comma 1, recanti la marcatura "CE" di cui all'articolo 8, accompagnati da

una dichiarazione di conformità, di cui all’allegato VIII e siano destinati ad essere

incorporati nelle unità da diporto, conformemente alla dichiarazione del costruttore o

del suo mandatario nel territorio comunitario, ovvero, in caso di importazione da un

paese terzo, di colui che immette i componenti sul mercato comunitario.

5. La dichiarazione di cui al comma 4 contiene i seguenti elementi:

a) nome e indirizzo del costruttore;

b) nome e indirizzo del mandatario del costruttore stabilito nel territorio comunitario o

della persona responsabile dell'immissione sul mercato;

c) descrizione dei componenti;

d) dichiarazione attestante che i componenti sono conformi ai pertinenti requisiti

essenziali di cui all'allegato II.

6. Possono essere immessi in commercio o messi in servizio i motori di

propulsione entrobordo e entrobordo con comando a poppa senza scarico integrato, i

motori omologati a norma della direttiva 97/68/CE, conformi alla fase II di cui al punto

4.2.3 dell'allegato I della stessa nonché i motori omologati a norma della direttiva

88/77/CE, se il costruttore o il suo mandatario stabilito nella Comunità dichiara, ai sensi

dell'allegato VIII punto 3, che il motore soddisfa i requisiti relativi alle emissioni di gas



 

8

di scarico stabiliti dal presente capo, quando sia installato in un'unità da diporto o in una

moto d'acqua secondo le istruzioni fornite dal costruttore.

7. In occasione di fiere, mostre e dimostrazioni, possono essere presentati i

prodotti di cui all'articolo 4, comma 1, anche se non conformi alle disposizioni del

presente capo, purché sia indicato espressamente e in modo visibile che detti prodotti

non possono essere immessi in commercio o messi in servizio finché non siano resi

conformi.

Art. 8

Marcatura CE di conformità

1. Quando sono immessi sul mercato, i seguenti prodotti devono recare la

marcatura CE di conformità apposta da un organismo di uno Stato membro dell'Unione

europea, secondo le modalità di cui all'allegato III:

a) unità da diporto, moto d'acqua e componenti di cui all'allegato I, considerati conformi

ai corrispondenti requisiti essenziali di cui all'allegato II;

b) motori fuoribordo considerati conformi ai requisiti essenziali di cui all'allegato II,

paragrafi B e C;

c) motori entrobordo con comando a poppa con scarico integrato considerati conformi ai

requisiti essenziali di cui all'allegato II, paragrafi B e C.

2. La marcatura CE di conformità, come indicato nell'allegato III, deve essere

apposta in modo visibile, leggibile e indelebile sulle unità da diporto e sulle moto

d'acqua di cui al punto 2.2 dell'allegato II, paragrafo A, sui componenti di cui

all'allegato I o sul loro imballaggio e sui motori fuoribordo ed entrobordo con comando

a poppa con scarico integrato di cui al punto 1.1 dell'allegato, II paragrafo B. La

marcatura CE deve essere corredata dal numero di identificazione dell'organismo

responsabile dell'attuazione delle procedure di cui agli allegati X, XIXII, XIII e XIV.

3. È vietato apporre marchi o iscrizioni sui prodotti contemplati dal presente

capo che possano indurre in errore i terzi circa il significato o la forma della marcatura

CE. Sui prodotti contemplati nel presente capo o sul loro imballaggio può essere

apposto ogni altro marchio, purché questo non limiti la visibilità e la leggibilità della

marcatura CE.

 4. Qualora i prodotti oggetto del presente capo siano disciplinati da altre direttive

relative ad aspetti diversi e che prevedano l'apposizione della marcatura "CE",

quest'ultima indica che gli stessi si presumono conformi anche alle disposizioni di tali
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direttive. La marcatura CE indica che il prodotto è conforme alle direttive applicabili o

alle pertinenti parti delle stesse. In tal caso i riferimenti alle suddette direttive applicate

dal costruttore, quali pubblicate nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, devono

essere riportati nei documenti, nelle dichiarazioni di conformità o istruzioni per l’uso

che, in base a queste direttive, accompagnano tali prodotti.

Art. 9

Valutazione della conformità

1. Prima di immettere sul mercato o mettere in servizio i prodotti di cui

all'articolo 4, comma 1, il costruttore o il suo mandatario stabilito nella Comunità

espletano le procedure di cui ai commi 2, 3 e 4 del presente articolo. Per le unità da

diporto, in caso di valutazione della conformità successiva alla costruzione, se né il

costruttore né il mandatario stabilito nella Comunità assumono la responsabilità per la

conformità del prodotto al presente capo, questa può essere assunta da una persona

fisica o giuridica stabilita nella Comunità che immette il prodotto sul mercato o lo mette

in servizio sotto la propria responsabilità. In tal caso la persona che immette il prodotto

sul mercato o lo mette in servizio deve presentare una domanda a un organismo

notificato ai fini di una relazione successiva alla costruzione. La persona che immette il

prodotto sul mercato o lo mette in servizio deve fornire all'organismo notificato tutti i

documenti disponibili e i dati tecnici relativi alla prima immissione sul mercato del

prodotto nel paese di origine. L'organismo notificato esamina il singolo prodotto ed

effettua calcoli e altre valutazioni per assicurarne la conformità equivalente ai pertinenti

requisiti di cui all’articolo 6. In tal caso la targhetta del costruttore descritta all'allegato

II, punto 2.2, deve contenere la dizione “certificazione successiva alla costruzione”.

L'organismo notificato redige la dichiarazione di conformità concernente la valutazione

eseguita e informa la persona che immette il prodotto sul mercato o lo mette in servizio

riguardo ai suoi obblighi. Detta persona redige la dichiarazione di conformità di cui

all'allegato VIII e appone o fa apporre sul prodotto la marcatura CE con il numero

distintivo del pertinente organismo notificato.

2. Per quanto riguarda la progettazione e la costruzione dei prodotti di cui

all'articolo 4, comma 1, lettera a), il costruttore di unità o il suo mandatario stabilito

nella Comunità espletano le seguenti procedure per le categorie di progettazione A, B, C

e D, di cui al punto 1 dell'allegato II, paragrafo A:
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a) per le categorie A e B:

1) per le unità con scafo di lunghezza compresa tra 2,5 e 12 metri: controllo di

fabbricazione interno e prove (modulo Aa) di cui all'allegato V o esame CE del tipo

(modulo B) di cui all'allegato VI, completato dalla conformità al tipo (modulo C) di cui

all'allegato VII, oppure uno dei seguenti moduli: B + D, B + E, B + F, G, H;

2) per le unità con scafo di lunghezza compresa tra 12 e 24 metri: esame CE del tipo

(modulo B) di cui all'allegato VI, completato dalla conformità al tipo (modulo C) di cui

all'allegato VII, oppure uno dei seguenti moduli: B + D, B + E, B + F, G, H;

b) per la categoria C:

1) per le unità con scafo di lunghezza compresa tra 2,5 e 12 metri:

— in caso di rispetto delle norme armonizzate relative ai punti 3.2 e 3.3 dell'allegato II

paragrafo A: controllo di fabbricazione interno (modulo A) di cui all'allegato IV o

controllo di fabbricazione interno e prove (modulo Aa) di cui all'allegato V o esame CE

del tipo (modulo B) di cui all'allegato VI, completato dalla conformità al tipo (modulo

C) di cui all'allegato VII, oppure uno dei seguenti moduli: B + D, B + E, B + F, G, H;

— in caso di inosservanza delle norme armonizzate relative ai punti 3.2 e 3.3

dell'allegato II paragrafo A: controllo di fabbricazione interno e prove (modulo Aa) di

cui all'allegato V o esame CE del tipo (modulo B) di cui all'allegato VI, completato

dalla conformità al tipo (modulo C) di cui all'allegato VII, oppure uno dei seguenti

moduli: B + D, B + E, B + F, G, H;

2) per le unità con scafo di lunghezza compresa tra 12 e 24 metri: esame CE del tipo

(modulo B) di cui all'allegato VI, completato dalla conformità al tipo (modulo C) di cui

all'allegato VII, oppure uno dei seguenti moduli: B + D, B + E, B + F, G, H;

c) per la categoria D:

per le unità con scafo di lunghezza compresa tra 2,5 e 24 metri: controllo di

fabbricazione interno (modulo A) di cui all'allegato IV o controllo di fabbricazione

interno e prove (modulo Aa) di cui all'allegato V o esame CE del tipo (modulo B) di cui

all'allegato VI, completato dalla conformità al tipo (modulo C) di cui all'allegato VII,

oppure uno dei seguenti moduli: B + D, B + E, B + F, G, H;

d) per le moto d'acqua:

controllo di fabbricazione interno (modulo A) di cui all'allegato IV, o controllo di

fabbricazione interno e prove (modulo Aa) di cui all'allegato V, o esame CE del tipo

(modulo B) di cui all'allegato VI, completato dalla conformità al tipo (modulo C) di cui
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all'allegato VII, oppure uno dei seguenti moduli: B + D, B + E, B + F, G, H di cui agli

allegati VI, X, XI, XII, XIII, XIV;

e) per i componenti di cui all'allegato I:

 uno dei seguenti moduli: B + C, B + D, B + F, G, H di cui agli allegati VI, VII, X, XI,

XII, XIII, XIV.

3. Per quanto riguarda le emissioni di gas di scarico per i prodotti di cui

all'articolo 4, comma 1, lettera b), il costruttore dei motori o il suo mandatario stabilito

nella Comunità applicano l'esame CE del tipo (modulo B) di cui all'allegato VI,

completato dalla conformità al tipo (modulo C) di cui all'allegato VII, oppure uno dei

seguenti moduli: B + D, B + E, B + F, G, H di cui agli allegati VI, X, XI, XII, XIII,

XIV;

4. Per quanto riguarda le emissioni acustiche:

a) per i prodotti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera c), punti 1) e 2), il costruttore

dell'unità o il suo mandatario stabilito nella Comunità applicano:

1) se le prove sono effettuate utilizzando le norme armonizzate per la misurazione del

rumore: il controllo di fabbricazione interno e prove (modulo Aa) di cui all'allegato V o

la verifica di un unico prodotto (modulo G) di cui all'allegato XII o la garanzia qualità

totale (modulo H) di cui all'allegato XIII;

2) se per la valutazione si utilizzano il numero di Froude e il rapporto

potenza/dislocamento: il controllo di fabbricazione interno e prove (modulo A) di cui

all'allegato IV, o il controllo di fabbricazione interno e prove (modulo Aa) di cui

all'allegato V, o la verifica di un unico prodotto (modulo G) di cui all'allegato XII, o la

garanzia qualità totale (modulo H) di cui all'allegato XII;

3) se per la valutazione sono utilizzati dati certificati relativi all'unità di riferimento,

stabiliti conformemente al punto 1): il controllo di fabbricazione interno (modulo A) di

cui all'allegato IV o il controllo di fabbricazione interno e i requisiti supplementari

(modulo Aa) di cui all'allegato V o la verifica di un unico prodotto (modulo G) di cui

all'allegato XII o la garanzia qualità totale (modulo H) di cui all'allegato XIII;

b) per i prodotti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera c), punti 3) e 4), il costruttore

della moto d'acqua o del motore o il suo mandatario stabilito nella Comunità applicano

il controllo di fabbricazione interno e i requisiti supplementari di cui all'allegato V

(modulo Aa) o il modulo G o H di cui agli allegati XII e XIII.

5. Le avvertenze e le istruzioni d'uso, nonché la documentazione relativa ai

mezzi di attestazione di conformità, devono essere redatte anche nella lingua italiana.
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6. Gli organismi di cui all'articolo 10 trasmettono al Ministero delle attività

produttive e al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti l'elenco delle approvazioni

rilasciate, delle revoche e dei dinieghi di approvazione sui prodotti di cui all'articolo 4,

comma 1.

7. Le spese per la valutazione della conformità sono a carico del richiedente.

Art. 10

Organismi di certificazione

1. Possono essere autorizzati ad espletare le procedure di valutazione di

conformità di cui all'articolo 9 nonché i compiti specifici per i quali sono stati

autorizzati, i soggetti che soddisfano i requisiti fissati con regolamento del Ministro

delle attività produttive, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.

Con lo stesso regolamento è disciplinato il procedimento di autorizzazione.

2. I soggetti interessati inoltrano apposita istanza al Ministero delle attività

produttive che provvede d'intesa con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti alla

relativa istruttoria ed alla verifica dei requisiti. L'autorizzazione è rilasciata dal

Ministero delle attività produttive, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei

trasporti, entro novanta giorni dalla data di presentazione della relativa istanza; decorso

tale termine, si intende negata.

3. L'autorizzazione di cui al comma 2 ha durata quinquennale e può essere

rinnovata. L'autorizzazione è revocata ove i requisiti di cui al comma 1 vengano meno

ovvero nel caso in cui siano accertate gravi o reiterate irregolarità da parte

dell'organismo.

4. All'aggiornamento delle prescrizioni nonché all'aggiornamento dei requisiti in

attuazione di norme comunitarie si provvede con regolamento del Ministro delle attività

produttive di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.

5. Il Ministero delle attività produttive e il Ministero delle infrastrutture e dei

trasporti vigilano sull'attività degli organismi autorizzati. Il Ministero delle attività

produttive, per il tramite del Ministero degli affari esteri, notifica alla Commissione

europea e agli altri Stati membri l'elenco degli organismi autorizzati ad espletare le

procedure di certificazione ed ogni successiva variazione.

6. In caso di diniego della certificazione da parte di uno degli organismi di cui al

comma 1, l'interessato può rivolgersi alle amministrazioni vigilanti di cui all'articolo 11
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che, entro sessanta giorni, procedono al riesame, comunicandone l'esito alle parti, con

conseguente addebito delle spese.

7. Le spese di rilascio dell'autorizzazione sono a carico del richiedente. Le spese

relative ai controlli successivi sono a carico degli organismi autorizzati.

Art. 11

Vigilanza e verifica della conformità

1. La vigilanza sull'applicazione delle norme del presente capo è demandata al

Ministero delle attività produttive e al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti,

nell'ambito delle rispettive competenze, che operano in coordinamento fra loro.

2. Al  fine di verificare la conformità dei prodotti di cui all’art. 4, comma 1, alle

prescrizioni del presente capo, le amministrazioni vigilanti di cui al comma 1 hanno

facoltà di disporre verifiche e controlli mediante i propri uffici centrali o periferici.

3. Gli accertamenti possono essere effettuati, anche con metodo a campione,

presso il produttore, i depositi sussidiari del produttore, i grossisti, gli importatori, i

commercianti o presso gli utilizzatori. A tal fine è consentito:

a) l'accesso ai luoghi di fabbricazione o di immagazzinamento dei prodotti;

b) l'acquisizione di tutte le informazioni necessarie all'accertamento;

c) il prelievo temporaneo e a titolo gratuito di un singolo campione per l'esecuzione di

esami e prove.

4. Per l'effettuazione delle eventuali prove tecniche, le amministrazioni di cui al

comma 1 possono avvalersi di organismi tecnici dello Stato o di laboratori conformi alle

norme della serie EN 45000 specificatamente autorizzati con provvedimento del

Ministero delle attività produttive di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei

trasporti.

5. Al fine di agevolare l'attività di vigilanza e di verifica, il fabbricante o il suo

mandatario stabilito nel territorio comunitario predispone e mantiene a disposizione

degli organi di vigilanza, per dieci anni, la documentazione indicata nell'allegato IX.

6. Ferma restando l'applicazione delle sanzioni di cui all’articolo 105, le

amministrazioni vigilanti, quando accertano la non conformità alle disposizioni del

presente capo dei prodotti di cui all’art. 4, comma 1, ordinano al fabbricante o al suo

mandatario stabilito nel territorio comunitario o al responsabile dell'immissione in

commercio di adottare tutte le misure idonee a far venir meno la situazione di infrazione

fissando un termine non superiore a trenta giorni.
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7. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 6, le amministrazioni vigilanti

ordinano l'immediato ritiro dal commercio dei prodotti di cui all’art. 4, comma 1, a cura

e spese del soggetto destinatario dell'ordine.

8. Nel caso in cui l'infrazione continui, il Ministero delle attività produttive di

concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti adotta le misure atte a

limitare o vietare l'immissione del prodotto sul mercato o a garantire il ritiro dal

commercio, a spese del costruttore o del suo mandatario stabilito nel territorio

comunitario o del responsabile dell'immissione in commercio.

Art. 12

Clausola di salvaguardia

1. Le amministrazioni vigilanti di cui all’articolo 11, qualora ritengano, a seguito

di accertamenti effettuati in sede di vigilanza o su segnalazione degli organismi di cui

all’articolo 10, che i prodotti oggetto del presente capo, ancorché recanti marcature CE

ed utilizzati in modo conforme alla loro destinazione, possano mettere in pericolo la

sicurezza e la salute delle persone, i beni o l’ambiente, vietano o limitano l’immissione

in commercio e in servizio od ordinano il ritiro temporaneo dal mercato dei prodotti

stessi, a cura e spese del soggetto destinatario dell’ordine, ed adottano di concerto ogni

altro provvedimento diretto ad evitarne l’immissione in commercio o la messa in

servizio, informandone immediatamente la Commissione Europea.

2. Le amministrazioni di cui al comma 1 danno immediata comunicazione ai

soggetti interessati del verificarsi delle situazioni indicate nello stesso comma 1 e li

avvisano dell’avvio del procedimento per l’adozione delle misure idonee ad evitare le

situazioni medesime o di limitazione o di ritiro del prodotto dal mercato.

Art. 13

Attuazione di direttive comunitarie

1. Salvo i casi di attuazione disposti dall’articolo 4 della legge 9 marzo 1989, n.

86, le direttive comunitarie che stabiliscono prescrizioni tecniche relative alle

caratteristiche costruttive e funzionali delle unità da diporto e dei loro componenti sono

recepite con decreti del Ministro delle infrastrutture e trasporti di concerto con il

Ministro delle attività produttive da emanarsi entro i termini dalle stesse indicati.

Art.14
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Disposizioni transitorie

1. Possono essere messi in commercio o in servizio i prodotti di cui all'art 4,

comma 1, che siano conformi alla normativa vigente alla data di entrata in vigore del

presente decreto legislativo, con le seguenti modalità:

a) fino al 31 dicembre 2005 per i prodotti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a);

b) fino al 31 dicembre 2005 per i motori ad accensione per compressione e i motori a

scoppio a quattro tempi;

c) fino al 31 dicembre 2006 per i motori a scoppio a due tempi.

Capo III

Costruzione delle navi da diporto

Art. 15

Disciplina applicabile

1. Alla progettazione e costruzione delle navi da diporto si applicano le

disposizioni del libro secondo, titolo primo del codice della navigazione e del libro

secondo, titolo primo del regolamento per l’esecuzione del codice della navigazione,

parte navigazione marittima.

TITOLO II

Regime amministrativo delle unità da diporto
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Capo I

Iscrizione delle unità da diporto

Art. 16

Registri di iscrizione

1. Le navi da diporto sono iscritte in registri tenuti dalle capitanerie di porto. Le

imbarcazioni da diporto sono iscritte in registri tenuti dalle capitanerie di porto, dagli

uffici circondariali marittimi, nonché dagli uffici provinciali del Dipartimento dei

trasporti terrestri e per i sistemi informativi e statistici autorizzati dal Ministro delle

infrastrutture e dei trasporti. Il modello dei registri è approvato dal Ministero delle

infrastrutture e dei trasporti.

Art. 17

Iscrizione nei registri delle imbarcazioni da diporto

1. Per ottenere l’iscrizione nei registri delle imbarcazioni da diporto il proprietario

deve presentare all’autorità competente il titolo di proprietà in una delle forme previste

dall’articolo 23, la dichiarazione di conformità CE rilasciata dal costruttore o da un suo

mandatario stabilito nel territorio comunitario, conforme a quanto previsto dall’allegato

VIII, unitamente all’attestazione CE del tipo, ove prevista, nonchè la dichiarazione di

potenza del motore o dei motori entrobordo installati a bordo.

2. Per le unità provenienti da uno Stato membro, dell’Unione europea munite di

marcatura CE, ai documenti indicati al comma 1 è aggiunto il certificato di

cancellazione dal registro ove l’unità era iscritta che, se riportante i dati tecnici,

sostituisce la documentazione tecnica di cui al comma 1. Qualora la legislazione del

Paese di provenienza dell’unità da diporto non preveda l’iscrizione nei registri, il

certificato di cancellazione è sostituito da apposita dichiarazione del proprietario

dell’unità o del suo legale rappresentante. Per le unità provenienti da una Stato membro

non munite di marcatura  CE la documentazione tecnica di cui al comma 1 è sostituita

da una attestazione di idoneità rilasciata da un organismo tecnico notificato ai sensi

dell’articolo 10 ovvero autorizzato ai sensi del decreto legislativo 3 agosto 1998, n. 314,

e successive modificazioni.

3. Qualora il proprietario di un’imbarcazione da diporto iscritta in uno dei

registri pubblici di uno Stato membro chieda l’iscrizione nei registri nazionali, in luogo
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del titolo di proprietà è sufficiente presentare il certificato di cancellazione dal registro

comunitario dal quale risultino le generalità del proprietario stesso e gli elementi di

individuazione dell’unità.

4. Per l’iscrizione di unità da diporto provenienti da Paesi terzi costruite,

immesse in commercio o messe in servizio in uno degli Stati membri dell’area

economica europea (AEE) prima del 16 giugno 1998, la documentazione tecnica è

sostituita da un’attestazione di idoneità rilasciata da un organismo tecnico notificato ai

sensi dell’articolo 10 ovvero autorizzato ai sensi del decreto legislativo 3 agosto 1998,

n. 314, e successive modificazioni.

Art. 18

Iscrizione provvisoria di imbarcazioni da diporto

1. Il proprietario di un’imbarcazione da diporto può chiedere l'assegnazione del

numero di immatricolazione, ove si tratti di prima immissione in servizio, presentando

domanda ad uno degli uffici detentori dei registri. Alla domanda è allegata:

a) copia della fattura attestante l'assolvimento dei pertinenti adempimenti fiscali e degli

eventuali adempimenti doganali e contenente le generalità, l'indirizzo e il codice fiscale

dell'interessato, nonché la descrizione tecnica dell'unita' stessa;

b) dichiarazione di conformità CE unitamente a copia dell’attestazione CE del tipo, ove

prevista;

c) dichiarazione di potenza del motore o dei motori entrobordo installati a bordo;

d) dichiarazione di assunzione di responsabilità da parte dell’intestatario della fattura

per tutti gli eventi derivanti dall’esercizio dell’imbarcazione fino alla data di

presentazione del titolo di proprietà di cui al comma 2.

2. L'assegnazione del numero di immatricolazione determina l'iscrizione dell'unità

condizionata alla successiva presentazione del titolo di proprietà in una delle forme

previste dall’articolo 23, da effettuare a cura dell'intestatario della fattura entro e non

oltre sei mesi dalla data dell'assegnazione stessa. Contestualmente all'iscrizione sono

rilasciati la licenza provvisoria di navigazione e il certificato di sicurezza.

3. Decorsi sei mesi dall'assegnazione del numero di immatricolazione senza che

sia  stato presentato il titolo di proprietà in una delle forme previste dall’articolo 23,

l'iscrizione si ha per non avvenuta, la licenza provvisoria e il certificato di sicurezza

sono restituiti all'ufficio che li ha rilasciati e il proprietario dell'unità deve presentare

domanda di iscrizione ai sensi dell’articolo 17.
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Art. 19

Iscrizione di imbarcazioni da diporto autocostruite

1. Per imbarcazione autocostruita si intende un’unità costruita da un soggetto

privato per  proprio uso personale e senza l’ausilio di alcuna impresa, cantiere o singolo

costruttore professionale.

2. Il proprietario di un’unità da diporto autocostruita può richiedere l’iscrizione nei

registri delle imbarcazioni da diporto presentando, in luogo del titolo di proprietà, una

dichiarazione sostitutiva di atto notorio con sottoscrizione autenticata dal notaio o da

altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato, corredata della documentazione fiscale

attestante l’acquisto dei materiali necessari alla costruzione.

3. La documentazione tecnica per l’iscrizione delle unità di cui al comma 1 è

costituita da una attestazione di idoneità rilasciata da un organismo tecnico notificato ai

sensi dell’articolo 10 ovvero autorizzato ai sensi del decreto legislativo 3 agosto 1998,

n. 314.

4. Le imbarcazioni da diporto iscritte ai sensi del presente articolo non possono

essere immesse sul mercato per un periodo di cinque anni dalla data dell’iscrizione,

salvo l’esecuzione delle procedure necessarie per la valutazione della conformità CE.

Art. 20

Iscrizione di unità da diporto utilizzate  a titolo di locazione finanziaria

1. Le unità da diporto utilizzate a titolo di locazione finanziaria con facoltà di

acquisto sono iscritte a nome del locatore con specifica annotazione sul registro di

iscrizione e sulla licenza di navigazione del nominativo dell’utilizzatore e della data di

scadenza del relativo contratto.

2. In caso di violazione di disposizioni in materia di navigazione che prevedono

sanzioni amministrative, l’utilizzatore a titolo di locazione finanziaria è obbligato in

solido con l’autore delle violazioni al pagamento della somma da questi dovuta, se non

prova che la navigazione è avvenuta contro la sua volontà.

Art. 21

Iscrizione delle navi da diporto

1. Per ottenere l’iscrizione nei registri delle navi da diporto il proprietario deve

presentare all’autorità competente il titolo di proprietà in una delle forme previste
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dall’articolo 23 e il certificato di stazza,  unitamente al certificato di cancellazione dal

registro straniero nel caso di navi già di nazionalità estera.

2. Qualora il proprietario di una nave da diporto iscritta in uno dei registri pubblici

di uno Stato membro chieda l’iscrizione nei registri nazionali, in luogo del titolo di

proprietà è sufficiente presentare il certificato di cancellazione  dal registro comunitario

dal quale risultino le generalità del proprietario stesso e gli elementi di individuazione

dell’unità.

Art. 22

Pubblicità degli atti relativi alla proprietà delle unità da diporto

1. Per gli effetti previsti dal codice civile gli atti costitutivi, traslativi o estintivi

della  proprietà o altri diritti reali su unità da diporto sono resi pubblici mediante

trascrizione nei rispettivi registri di iscrizione ed annotazione sulla licenza di

navigazione.

2. Nelle stesse forme devono essere resi pubblici gli altri atti e le domande per i

quali il codice civile richiede la trascrizione.

Art. 23

Forma del titolo per la pubblicità

1. La trascrizione e l’annotazione  possono compiersi  in forza di uno dei titoli

indicati dall’articolo 2657 del codice  civile e, in caso di acquisto a causa di morte, in

forza dell’atto indicato dall’articolo 2648 del codice civile, oppure della dichiarazione di

successione. Quando si tratta di imbarcazioni da diporto, il titolo per la trascrizione e

l’annotazione può essere costituito da una dichiarazione dell’alienante con

sottoscrizione autenticata.

Art. 24

Documenti per la pubblicità

1. La pubblicità può essere richiesta all’ufficio di iscrizione dell’unità da diporto

presentando, unitamente alla nota di trascrizione ed alla licenza di navigazione, gli atti
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di cui all’articolo 23 nelle forme indicate dall’articolo 2658 del codice  civile e, in caso

di acquisto a causa di morte, il certificato di morte dell’autore della successione.

2. La nota di trascrizione deve contenere:

a) cognome, nome, luogo, data di nascita e nazionalità, codice fiscale e regime

patrimoniale delle parti, se coniugate, ovvero denominazione o ragione sociale,

sede e numero di codice fiscale delle persone giuridiche, delle società e delle

associazioni non riconosciute, con l’indicazione per queste ultime e per le

società semplici, anche delle generalità delle persone che le rappresentano

secondo l’atto costitutivo;

b) indicazione del titolo del quale si chiede la pubblicità e la data del medesimo;

c) nome del pubblico ufficiale che ha ricevuto l’atto o che ha autenticato le firme o

che l’ha in deposito, ovvero l’indicazione dell’autorità giudiziaria che ha

pronunciato la sentenza;

d) elementi di individuazione dell’unità da diporto;

e) indicazione dell’eventuale termine o condizione a cui è sottoposto l’atto.

3. In caso di acquisto a causa di morte, la nota di trascrizione deve contenere

anche l’indicazione della data di morte dell’autore della successione.

4. Qualora l’atto del quale si chiede la pubblicità sia redatto in lingua straniera

deve essere allegata la traduzione in lingua italiana fatta da un interprete nominato dal

Tribunale o dall’autorità consolare.

5. La ricevuta dell’avvenuta presentazione dei documenti per la pubblicità

rilasciata dall’ufficio di iscrizione sostituisce la licenza di navigazione per la durata

massima di venti giorni.

Art. 25

Esecuzione della pubblicità

1. L’ufficio di iscrizione dell’unità da diporto prende nota della domanda di

pubblicità nel repertorio e trascrive il contenuto della nota nel registro di iscrizione,

facendovi menzione del giorno e dell’ora in cui gli è pervenuta. Gli estremi della nota di

trascrizione sono annotati nella licenza di navigazione.

2. Uno degli esemplari della nota, corredato dai documenti presentati, è

conservato negli archivi dell’ufficio.

3. Dell’adempimento delle formalità eseguite l’ufficio fa menzione sull’altro

esemplare della nota che restituisce al richiedente.
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4. Nel concorso di più atti resi pubblici la precedenza, agli effetti del codice

civile, è determinata dalla data di trascrizione nei registri di iscrizione e in caso di

discordanza tra le trascrizioni nei registri e le annotazioni sulla licenza di navigazione,

prevalgono le risultanze dei registri.

Art. 26

Iscrizione di unità da diporto da parte di cittadini stranieri o residenti all’estero

1. Gli stranieri e le società estere che intendano iscrivere o mantenere

l'iscrizione delle unità da diporto di loro proprietà nei registri di cui all'articolo 16, se

non hanno domicilio in Italia, devono eleggerlo presso l'autorità consolare dello Stato al

quale appartengono nei modi e nelle forme previsti dalla legislazione dello Stato stesso

o presso un proprio rappresentante che abbia domicilio in Italia, al quale le autorità

marittime o della navigazione interna possono rivolgersi in caso di comunicazioni

relative all'unità iscritta.

2. L'elezione di domicilio effettuata ai sensi del comma 1 non costituisce stabile

organizzazione in Italia della società estera e, se nei confronti di agenzia marittima, non

comporta nomina a raccomandatario marittimo ai sensi dell'articolo 2 della legge 4

aprile 1977, n. 135.

3. Il rappresentante scelto ai sensi del comma 1, qualora straniero, deve essere

regolarmente soggiornante in Italia.

4. I cittadini italiani residenti all'estero che intendano iscrivere o mantenere

l'iscrizione delle unità da diporto di loro proprietà nei registri di cui all'articolo 16

devono nominare un proprio rappresentante che abbia domicilio in Italia, al quale le

autorità marittime o della navigazione interna possono rivolgersi in caso di

comunicazioni relative all'unita' iscritta.

Art. 27

Trasferimento di iscrizione
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1. Per trasferire ad altro ufficio l'iscrizione di una unità da diporto e le eventuali

trascrizioni a suo carico il proprietario o un  suo legale rappresentante deve presentare

domanda all'ufficio di iscrizione dell’unità  che provvede a trasmettere all’ufficio

destinatario l’estratto del registro di iscrizione e la documentazione relativa.

2. L’ufficio destinatario iscrive l’unità nei propri registri in base alle risultanze

dell’estratto ricevuto, riportando integralmente le annotazioni relative alla proprietà e

agli altri diritti reali e contestualmente provvede al rinnovo dei documenti di

navigazione.

3. L’ufficio di provenienza provvede alla cancellazione dell’unità riportando sul

registro il motivo della cancellazione, la sigla del nuovo ufficio e la data e il numero

della nuova iscrizione.

Art. 28

Cancellazione dai registri

1. La cancellazione delle  unità da diporto dai registri di iscrizione può avvenire:

a) per vendita o trasferimento all'estero;

b) per demolizione;

c) per passaggio dalla categoria delle imbarcazioni a quella dei natanti;

d) per passaggio ad altro registro;

e) per perdita effettiva o presunta.

2. La domanda per ottenere la cancellazione è presentata all’ufficio di iscrizione

corredata da dichiarazione sostitutiva di atto notorio attestante l’avvenuto pagamento

degli eventuali crediti contributivi e assistenziali relativi all’equipaggio dell’unità.

3. L’ufficio di iscrizione accertata l’inesistenza o l’estinzione di eventuali diritti

reali o di garanzia trascritti, provvede alla cancellazione e al ritiro dei documenti di

bordo.

4. In caso di perdita o di demolizione la domanda  di cancellazione è corredata

dal processo verbale compilato dall’autorità competente e attestante l’evento; in caso di

vendita all’estero la domanda è corredata da copia conforme dell’atto di vendita a

cittadino straniero.

5. In caso di trasferimento all’estero dell’unità, l’ufficio di iscrizione  rilascia il

nulla osta per l’iscrizione nel registro straniero prescelto dal proprietario e la

cancellazione dal registro nazionale avviene ad intervenuta iscrizione nel registro

straniero. Qualora la legislazione del Paese di destinazione dell’unità non preveda
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l’iscrizione in registri la cancellazione avviene a seguito di apposita dichiarazione

rilasciata dal proprietario dell’unità.

Art. 29

Perdita di possesso

1. Il proprietario dell’unità da diporto può richiedere all’ufficio d’iscrizione

l’annotazione della perdita di possesso dell’unità medesima a seguito di furto,

presentando l’originale o la copia conforme della denuncia di furto e restituendo la

licenza di navigazione.

2. Una volta riacquistato il possesso dell’unità il proprietario richiede all’ufficio

di iscrizione l’annotazione del rientro in possesso,  presentando il verbale di restituzione

dell’unità ritrovata. Con l’annotazione è rilasciata una nuova licenza di navigazione,

previa visita di ricognizione dell’unità da parte di un organismo tecnico notificato ai

sensi dell’articolo 10 ovvero autorizzato ai sensi del decreto legislativo 3 agosto 1998,

n. 314 .

Capo II

Abilitazione alla navigazione delle unità da diporto

Art. 30

Documenti di navigazione

1. I documenti di navigazione per le navi da diporto, rilasciati dall’ufficio che

detiene il relativo registro all’atto dell’iscrizione, sono:

a) la  licenza di navigazione che abilita alla navigazione nelle acque interne e in

quelle  marittime senza alcun limite;

b) il certificato di sicurezza che attesta lo stato di navigabilità.

2. I documenti di navigazione per le imbarcazioni da diporto, rilasciati

dall’ufficio che detiene il relativo registro all’atto dell’iscrizione, sono:

a) la  licenza di navigazione che abilita al tipo di navigazione consentito dalle

caratteristiche di costruzione dell’unità, indicate nella dichiarazione di conformità

rilasciata dal costruttore o da un suo mandatario stabilito nel territorio dell’Unione
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europea, ovvero al tipo di navigazione consentito dall’attestazione di idoneità di cui

all’articolo 17, commi 2 e 4;

b) il certificato di sicurezza che attesta lo stato di navigabilità.

Art. 31

Tipi di navigazione

1. Le imbarcazioni da diporto possono essere abilitate ai seguenti tipi di

navigazione:

a) imbarcazioni senza marcatura CE:

1) senza alcun limite nelle acque marittime ed interne;

2) fino a sei miglia dalla costa nelle acque marittime e senza  alcun limite nelle acque

interne;

b) imbarcazioni con marcatura CE :

1) senza alcun limite, per la categoria di progettazione A di cui all’allegato II;

2) con vento fino a forza 8 e onde di altezza significativa fino a 4 metri, mare agitato,

per la categoria di progettazione B di cui all’allegato II;

3) con vento fino a forza 6 e onde di altezza significativa fino a 2 metri, mare molto

mosso, per la categoria di progettazione C di cui all’allegato II;

4) per la navigazione in acque protette, con vento fino a forza 4 e altezza significativa

delle onde fino a 0,5 metri, per la categoria di progettazione D di cui all’allegato II.

Art. 32

Licenza di navigazione

1. La licenza di navigazione per le unità da diporto è redatta  su modulo

conforme al modello approvato con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei

trasporti.

2. Sulla licenza di navigazione sono riportati il numero e la sigla di iscrizione, il

tipo e le caratteristiche principali dello scafo e dell’apparato motore, il nome del

proprietario, il nome dell’unità se richiesto, l’ufficio di iscrizione e il tipo di

navigazione autorizzata nonché la stazza per le navi da diporto. Sono annotati il numero

massimo delle persone trasportabili, gli eventuali atti costitutivi, traslativi ed estintivi

della proprietà e degli altri diritti reali di godimento e di garanzia sull’unità, nonché

l’eventuale uso commerciale dell’unità stessa.
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3. La licenza di navigazione e gli altri documenti prescritti sono mantenuti a

bordo in originale o in copia autentica, se la navigazione avviene tra porti dello Stato.

4. La denuncia di furto o di smarrimento o di distruzione dei documenti

prescritti, unitamente ad un documento che attesti la vigenza della copertura

assicurativa,  costituisce autorizzazione provvisoria alla navigazione tra porti nazionali

per la durata di trenta giorni, a condizione che il certificato di sicurezza dell'unità sia in

corso di validità.

Art. 33

Rinnovo  della licenza di navigazione

1. La licenza di navigazione è rinnovata in caso di cambio del numero e della

sigla dell'ufficio di iscrizione ovvero di modifiche del tipo e delle caratteristiche

principali dello scafo e dell'apparato motore e del tipo di navigazione autorizzata.

2. Ai fini del rinnovo della licenza il proprietario deve presentare all’ufficio di

iscrizione i seguenti documenti:

1) la licenza di cui si chiede il rinnovo;

2) l’attestazione di idoneità rilasciata da un organismo tecnico notificato ai sensi

dell’articolo 10 ovvero autorizzato ai sensi del decreto legislativo 3 agosto 1998, n. 314,

in caso di innovazioni alle caratteristiche principali dello scafo o del motore.

3. La ricevuta dell’avvenuta presentazione dei documenti di cui al comma 2

sostituisce la licenza di navigazione per la durata massima di venti giorni.

4. In caso di furto, smarrimento o distruzione della licenza di navigazione

l’ufficio di iscrizione rilascia il duplicato, acquisendo l’originale o la copia conforme

della denuncia  presentata all’autorità competente.

Art. 34

Licenza provvisoria per navi da diporto

1. Le navi da diporto per le quali il procedimento di iscrizione di cui

all’articolo 21 non sia ancora concluso, possono essere abilitate alla navigazione dai

rispettivi uffici di iscrizione con licenza provvisoria la cui validità non può essere

superiore a sei mesi.
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Art. 35

Bandiera nazionale e sigle di individuazione

1. Le imbarcazioni e le navi da diporto iscritte nei registri espongono la bandiera

nazionale  e sono contraddistinte dalla sigla dell’ufficio presso cui sono iscritte e dal

numero di iscrizione. Dopo il numero di iscrizione è apposta la lettera “D” nel caso di

imbarcazioni da diporto ovvero il gruppo “ND” nel caso di navi da diporto.

2. Le caratteristiche delle sigle di individuazione delle unità da diporto sono

stabilite con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.

3. Il proprietario ha facoltà di contraddistinguere l’imbarcazione o la nave da

diporto anche con un nome che deve essere differente da ogni altro già registrato nel

medesimo ufficio di iscrizione.

Art. 36

Certificato di sicurezza

1. Il certificato di sicurezza per le navi e per le imbarcazioni da diporto attesta

lo stato di navigabilità dell’unità e fa parte dei documenti di bordo. Il rilascio, il rinnovo

e la convalida del certificato di sicurezza sono disciplinati con decreto del Ministro delle

infrastrutture e dei trasporti adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23

agosto 1988, n. 400.

Art. 37

Attestazione di idoneità

1. L’attestazione  di idoneità è il documento che attesta lo stato di navigabilità

e la permanenza dei requisiti di sicurezza per i natanti a motore di lunghezza compresa

fra i 7,51 metri e i 10 metri, misurata secondo le norme armonizzate. L’attestazione di

idoneità ha validità di  8 anni ed è mantenuta a bordo.

2. Al rilascio dell’attestazione di idoneità provvede un organismo tecnico

notificato ai sensi dell’articolo 10 o autorizzato ai sensi del decreto legislativo 3 agosto

1998, n. 314.

Art. 38

Natanti da diporto
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1. I natanti di cui all’articolo 3, comma 1, lettera d), sono esclusi dall'obbligo

dell'iscrizione nei registri di cui all’articolo 16, della licenza di navigazione di cui

all'articolo 32 e del certificato di sicurezza di cui all’articolo 36.

2. I natanti da diporto, a richiesta, possono essere iscritti nei registri delle

imbarcazioni da diporto ed in tale caso ne assumono il regime giuridico.

3. I natanti senza marcatura CE possono navigare:

a) entro 6 miglia dalla costa;

b) entro 12 miglia dalla costa, se omologati per la navigazione senza  alcun  limite o se

riconosciuti idonei per tale navigazione da un organismo tecnico notificato ai sensi

dell’articolo 10 ovvero  autorizzato ai sensi del decreto legislativo 3 agosto 1988, n.

314; in tale caso durante la  navigazione deve  essere tenuta a bordo copia del certificato

di omologazione con relativa  dichiarazione di conformità ovvero l'attestazione di

idoneità rilasciata dal predetto organismo.

c) entro 1 miglio dalla costa, i natanti denominati jole, pattini, sandolini, mosconi,

pedalò, tavole a vela e natanti a vela con superficie velica non superiore a 4 metri

quadrati, nonché gli acquascooter o moto d'acqua e mezzi similari.

4. I natanti provvisti di marcatura CE possono navigare nei limiti stabiliti

dalla  categoria di progettazione di appartenenza di cui all'allegato II, fermo restando

che qualora si trovino in  acque internazionali non possono avvalersi del regime della

bandiera nazionale.

5. La navigazione e le modalità di utilizzo dei natanti di cui al comma 3, lettera

c), sono disciplinate dalla competente autorità marittima e della navigazione interna.

6. L'utilizzazione dei natanti da diporto ai fini di locazione o di noleggio per

finalità ricreative o per usi turistici di carattere locale, nonché di appoggio alle

immersioni subacquee a scopo sportivo o ricreativo è disciplinata, anche per le modalità

della loro condotta, con ordinanza della competente autorità marittima o della

navigazione interna, d’intesa con gli enti locali.

Art. 39

Potenza dei motori

1. Per potenza del motore si intende la potenza massima di esercizio come

definita dalla norma armonizzata EN/ISO 8665 adottata con decreto del Ministro

dell’industria 13 marzo 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica

italiana in data 1° marzo 1998, n. 76.
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2. Per ogni singolo motore il costruttore, ovvero il suo legale rappresentante o

rivenditore autorizzato stabilito nell’Unione europea, rilascia la dichiarazione di potenza

su modulo conforme al modello approvato dal Ministero delle infrastrutture e dei

trasporti.

Art. 40

Certificato per l’uso dei motori

1. Ai motori amovibili di qualsiasi potenza da applicare sulle unità da diporto e a

quelli entrobordo da installare sui natanti di cui all’articolo 38 è rilasciato un certificato

per l’uso in cui sono riportati i dati identificativi del motore e quelli relativi alla

dichiarazione di potenza ovvero all’eventuale omologazione o collaudo.

2. Il certificato per l’uso del motore è rilasciato dall’ufficio circondariale o

dall’ufficio provinciale del Dipartimento dei trasporti terrestri e per i sistemi informativi

e statistici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti su documento conforme al

modello approvato dal Ministero dell’infrastrutture e dei trasporti.

3. Il certificato per l’uso del motore, ove previsto, fa parte dei documenti di

bordo.

Art. 41

Apparati ricetrasmittenti di bordo

1. Su tutte le unità da diporto con scafo di lunghezza superiore ai 24 metri è fatto

obbligo di installare un impianto ricetrasmittente in radiotelefonia, ad onde

ettometriche, secondo le norme stabilite dall'autorità competente.

2. A tutte le unità da diporto con scafo di lunghezza pari o inferiore a 24 metri,

che navigano a distanza superiore alle 6 miglia dalla costa, è fatto obbligo di essere

dotate almeno di un apparato ricetrasmittente ad onde metriche (VHF), anche portatile,

secondo le norme stabilite dall’autorità competente.

3. Tutti gli apparati ricetrasmittenti installati a bordo delle unità da diporto sono

esonerati dal collaudo e dalle ispezioni ordinarie. Il costruttore, o un suo legale

rappresentante, rilascia una dichiarazione attestante la conformità dell’apparato alla

normativa vigente ovvero, se trattasi di unità proveniente da uno Stato non comunitario,

alle norme di uno degli stati membri dell’Unione europea o dello spazio economico

europeo. Gli apparati sprovvisti della certificazione di conformità sono soggetti al

collaudo da parte dell’autorità competente.
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4. L’istanza per il rilascio della licenza di esercizio dell’apparato radiotelefonico,

rivolta all’autorità competente e corredata della dichiarazione di conformità, è

presentata all’ufficio di iscrizione dell’unità, che provvede:

a) all’assegnazione del nominativo internazionale;

b) al rilascio della licenza provvisoria di esercizio;

c) alla trasmissione all’autorità competente della documentazione per il

rilascio della licenza definitiva di esercizio.

5. La licenza provvisoria di esercizio resta valida fino al rilascio della licenza

definitiva; la licenza è riferita all’apparato radiotelefonico di bordo ed è sostituita solo

in caso di sostituzione  dell’apparato stesso.

6. La domanda per il rilascio della licenza di esercizio dell’apparato

radiotelefonico installato a bordo dei natanti, corredata della dichiarazione di

conformità, è presentata all’ispettorato territoriale del Ministero delle comunicazioni

avente giurisdizione sul luogo in cui il richiedente ha la propria residenza. Il medesimo

ispettorato provvede ad assegnare un indicativo di chiamata di identificazione, valido

indipendentemente dall’unità su cui l’apparato viene installato, e a rilasciare entro venti

giorni la licenza di esercizio.

7. Gli apparati ricetrasmittenti installati a bordo delle unità da diporto che non

effettuano traffico di corrispondenza pubblica non sono soggetti all’obbligo di

affidamento della gestione ad una società concessionaria e di corresponsione del

relativo canone.

8. I contratti per l’esercizio di apparati radioelettrici stipulati con le società

concessionarie possono essere disdettati alla scadenza nei termini stabiliti. Copia della

disdetta è inviata all’autorità competente, unitamente ad una dichiarazione sostitutiva di

atto di notorietà attestante l’assunzione di responsabilità della funzionalità dell’apparato

e l’impegno ad utilizzare l’apparato stesso ai soli fini di emergenza e per la sicurezza

della navigazione.

9. La licenza di esercizio, rilasciata per il traffico di corrispondenza, ha validità

anche per l’impiego dell’apparato ai fini della sicurezza della navigazione.

10. Il Ministero delle comunicazioni, di concerto con il Ministero delle

infrastrutture e dei trasporti, può disporre, quando lo ritenga opportuno o su richiesta

degli organi dell’amministrazione, ispezioni e controlli presso i costruttori, gli

importatori, i distributori e gli utenti.
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Art. 42

Manifestazioni sportive

1. In occasione di manifestazioni sportive, preventivamente comunicate alle

autorità competenti, organizzate dalle federazioni sportive nazionali e internazionali o

da organizzazioni da esse riconosciute,  le imbarcazioni da diporto, anche se non iscritte

nei registri di cui all’articolo 16, ed i natanti ammessi a parteciparvi, possono navigare

senza alcun limite di distanza dalla costa.

2. Le stesse deroghe sono estese anche alle imbarcazioni ed ai natanti di cui al

comma 1 durante gli allenamenti ad eccezione dei natanti di cui al comma 3, lettera c),

dell’articolo 38, per i quali è necessaria apposita autorizzazione rilasciata dall’autorità

marittima, nonché alle imbarcazioni e ai natanti che partecipano a manifestazioni

diportistiche organizzate dalla Lega navale italiana.

3. Nel corso degli allenamenti deve essere tenuta a bordo una dichiarazione del

circolo di appartenenza, con validità non superiore al trimestre, vistata dall’autorità

competente nel cui ambito territoriale si trovi la sede del circolo, da cui risulti che

l’unità è destinata ad attività agonistica e che si trova in allenamento con un determinato

equipaggio.

4. Nelle manifestazioni sportive e negli allenamenti suddetti devono essere

osservati i regolamenti per l’organizzazione dell’attività sportiva delle federazioni di cui

al comma 1.

Art. 43

Navigazione temporanea

1. Per navigazione temporanea si intende quella effettuata allo scopo di:

a) verificare l’efficienza degli scafi o dei motori;

b) presentare imbarcazioni o navi da diporto al pubblico o ai singoli interessati

all’acquisto;

c) trasferire imbarcazioni o navi da diporto da un luogo all’altro anche per la

partecipazione a saloni nautici internazionali.

2. Il capo del circondario marittimo o il capo dell’ufficio provinciale del

Dipartimento dei trasporti terrestri e per i sistemi informativi e statistici o, per le navi da

diporto, il capo del compartimento marittimo, nella cui giurisdizione l’impresa ha sede

principale o secondaria,  rilasciano ai cantieri navali, ai costruttori di motori marini e

alle aziende di vendita le autorizzazioni alla navigazione temporanea per le unità da
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diporto, non abilitate e non munite dei prescritti documenti ovvero abilitate e provviste

di documenti di bordo ed a loro affidate in conto vendita o per riparazioni ed assistenza.

3. La navigazione temporanea è effettuata sotto la responsabilità del titolare

dell’autorizzazione.

4. L’atto di autorizzazione vale come documento di bordo ed abilita alla

navigazione nei limiti consentiti dalle caratteristiche di costruzione dell’unità da

diporto.

5. L’unità da diporto che fruisce di tale autorizzazione deve essere comandata

dal titolare o da persona che abbia un contratto di lavoro con il soggetto intestatario

dell’autorizzazione medesima, abilitati, se richiesto, al comando di quella unità.

Art. 44

Procedimento per il rilascio dell’autorizzazione alla navigazione temporanea

1. L’autorizzazione alla navigazione temporanea è rilasciata previa

presentazione dei seguenti documenti:

a) copia della polizza di assicurazione per la responsabilità civile nei confronti di

terzi e delle persone trasportate;

b) certificato d’iscrizione alla camera di commercio del soggetto richiedente dal

quale risulti la specifica attività di cantiere navale, di costruttore di motori marini

oppure di azienda di vendita di imbarcazioni o navi da diporto o di motori marini per il

diporto.

2. Le autorità competenti annotano su apposito registro in ordine cronologico gli

estremi delle autorizzazioni rilasciate  e provvedono alla consegna di una sigla

temporanea costituita dalla sigla dell’ufficio che rilascia l’autorizzazione, dal numero

progressivo della stessa e dalla scritta temporanea. La sigla temporanea è riportata in

modo ben visibile su due tabelle apposte su ciascun fianco dell’imbarcazione o della

nave  a destra di prora e a sinistra di poppa.  I caratteri della sigla debbono essere neri su

fondo bianco ed avere le dimensioni previste per le sigle come definite dal Ministero

delle infrastrutture e dei trasporti.

3. L’autorità competente rilascia l’autorizzazione su modulo conforme al

modello approvato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e può stabilire

specifiche condizioni di utilizzo.

4. L’autorizzazione è rinnovabile ogni due anni con annotazione sul documento

originale.
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Art. 45

Condizioni di sicurezza da osservare per la navigazione temporanea

1. Le unità che effettuano la navigazione temporanea debbono essere munite

delle dotazioni di sicurezza necessarie per il tipo di navigazione effettuata e per

garantire la sicurezza delle persone presenti a bordo, sotto la responsabilità del soggetto

intestatario dell’autorizzazione.

2. Il numero delle persone imbarcate durante la navigazione non deve essere

superiore a quello consentito dalle caratteristiche dell’unità.

3. Le unità autorizzate alla navigazione temporanea devono essere dotate almeno

di un apparato ricetrasmittente radiotelefonico ad onde metriche (VHF) anche di tipo

portatile, come previsto dall’articolo 41. L’apparato potrà essere utilizzato solo ai fini

del soccorso. L’ispettorato territoriale del Ministero delle comunicazioni provvede ad

assegnare un indicativo di chiamata di identificazione, valido indipendentemente

dall’unità su cui l’apparato viene installato, costituito dal nome del titolare

dell’autorizzazione seguito dalla sigla dell’ufficio che ha rilasciato l’autorizzazione e

dal numero progressivo dell’autorizzazione. Per l’utilizzo di tali apparati non è richiesta

la licenza di esercizio.

Capo III

Persone trasportabili ed equipaggio

Art. 46

Numero massimo delle persone trasportabili sulle navi ed imbarcazioni da diporto

1. Per le navi e le imbarcazioni da diporto, l'autorità che rilascia la licenza di

navigazione annota sulla stessa il numero massimo delle persone trasportabili, sulla

base dei dati riportati nella documentazione tecnica presentata .

2. In caso di imbarcazioni da diporto aventi più categorie di progettazione, il

numero massimo delle persone trasportabili è quello previsto dal costruttore per la

categoria di progettazione corrispondente alla specie di navigazione effettuata.

Art. 47

Numero massimo delle persone trasportabili sui natanti da diporto



 

33

1. Per i natanti da diporto il numero massimo delle persone trasportabili è

documentato come segue:

a) per le unità munite di marcatura CE, dalla targhetta del costruttore e dal

manuale del proprietario, di cui ai punti 2.2 e 2.5 dell'allegato II;

b) per le unità non munite di marcatura CE:

1) se omologate, da copia del certificato di omologazione e dalla dichiarazione

di conformità del costruttore;

2) se non omologate, ai sensi del regolamento di sicurezza di cui all’articolo

115, comma 1, lettera a).

Art. 48

Numero minimo dei componenti dell’equipaggio delle unità da diporto

1. È responsabilità del comandante dell’unità da diporto verificare prima della

partenza la presenza a bordo di personale qualificato e sufficiente per formare

l'equipaggio necessario per affrontare la navigazione che intende intraprendere, anche in

relazione alle condizioni meteo-marine previste e alla distanza da porti sicuri.

Art. 49

Servizi di bordo delle navi e delle imbarcazioni da diporto

1. A giudizio del comandante i servizi di bordo delle imbarcazioni da diporto

possono essere svolti anche dalle persone imbarcate in qualità di ospiti, purché abbiano

compiuto il sedicesimo anno di età per i servizi di coperta, camera e cucina e il

diciottesimo anno di età per i servizi di macchina.

2. I servizi di bordo delle navi da diporto sono svolti dal personale iscritto nelle

matricole della gente di mare e della navigazione interna.

3. I servizi complementari di bordo, di camera e di cucina possono essere svolti

dalle persone imbarcate sulle navi da diporto in qualità di ospiti, purché abbiano

compiuto il sedicesimo anno di età.

4. Al personale appartenente alla gente di mare ed a quello della navigazione

interna che presti servizio a bordo di imbarcazioni o di navi da diporto avvalendosi della

patente nautica, non è riconosciuta la navigazione compiuta solo agli effetti

professionali previsti dal codice della navigazione e dai relativi regolamenti di

esecuzione.
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Art. 50

Servizi di bordo delle imbarcazioni e delle navi da diporto adibite a noleggio

1. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti ai sensi

dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti i titoli e le

qualifiche professionali per lo svolgimento dei servizi di bordo di imbarcazioni e navi

da diporto impiegate in attività di noleggio.

Art. 51

Ruolino di equipaggio

1. Qualora si intenda imbarcare sulle unità da diporto, quali membri

dell’equipaggio, marittimi iscritti nelle matricole della gente di mare o della navigazione

interna, deve essere preventivamente richiesto all'autorità competente apposito

documento, redatto in conformità al modello approvato con decreto del Ministro delle

infrastrutture e dei trasporti ai fini dell'iscrizione dei nominativi del personale marittimo

imbarcato e per gli altri dati indicati nello stesso documento.

Capo IV

Responsabilità derivante dalla circolazione delle unità da diporto

Art. 52

Responsabilità civile

1. La responsabilità civile verso i terzi derivante dalla circolazione delle unità da

diporto, come definite dall'articolo 3 è regolata dall'articolo 2054 del codice civile e si

applica la prescrizione stabilita dal secondo comma dell'articolo 2947 dello stesso

codice.

2. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 2054, terzo comma, del codice civile il

locatario dell’unità da diporto è responsabile in solido con il proprietario e, in caso di

locazione finanziaria, l’utilizzatore dell’unità da diporto è responsabile in solido con il

conducente in vece del proprietario.

Art. 53

Assicurazione obbligatoria
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1. Le disposizioni della legge 24 dicembre 1969, n. 990, e successive

modificazioni si applicano alle unità da diporto come definite dall'articolo 3, con

esclusione delle unità a remi e a vela non dotate di motore ausiliario.

2. Le disposizioni della legge 24 dicembre 1969, n. 990, e successive

modificazioni si applicano ai motori amovibili di qualsiasi potenza, indipendentemente

dall'unità sulla quale vengono applicati.

3. La disposizione dell'articolo 6 della legge 24 dicembre 1969, n. 990, è estesa

ai motori muniti di certificato di uso straniero o di altro documento equivalente emesso

all'estero, che siano impiegati nelle acque territoriali nazionali.

TITOLO III

Contratti di utilizzazione delle unità da diporto e mediazione

Capo I

Locazione

Art. 54

Locazione

1. Si ha locazione di unità da diporto quando una delle parti si obbliga verso

corrispettivo a far godere all’altra per un dato periodo di tempo l’unità da diporto.

L’unità passa in godimento autonomo del conduttore il quale esercita con essa la

navigazione e ne assume la responsabilità ed i rischi.

2. Il contratto di locazione delle imbarcazioni e delle navi da diporto deve essere

fatto per iscritto a pena di nullità e deve essere tenuto a bordo in originale o copia

conforme.

Art. 55

Obblighi del locatore

1. Il locatore è tenuto a consegnare l’unità da diporto, con le relative pertinenze,

in perfetta efficienza, completa di tutte le dotazioni di sicurezza, munita dei documenti

necessari per la navigazione e coperta dall’assicurazione di cui alla legge 24 dicembre

1969, n. 990, e successive modificazioni.
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2. Il locatore è tenuto a provvedere a tutte le riparazioni dovute a forza maggiore

o a logorio per l’uso normale dell’unità da diporto secondo l’impiego convenuto.

Art. 56

Obblighi del conduttore

1. Il conduttore è tenuto ad usare l’unità da diporto secondo le caratteristiche

tecniche risultanti dalla licenza di navigazione e per sole finalità di diporto.

2. Il conduttore non può sublocare l’unità da diporto né cedere i diritti derivanti

dal contratto se tali facoltà non gli sono state consentite dal locatore.

3. La forma del contratto di sublocazione o di quello di cessione è regolata dal

disposto dell’articolo 54, comma 2.

Art. 57

Scadenza del contratto

1. Salvo espresso consenso del locatore, il contratto non s’intende rinnovato

ancorché, spirato il termine stabilito, il conduttore conservi la detenzione dell’unità da

diporto.

2. Salvo diversa volontà delle parti, nel caso di ritardo nella riconsegna per fatto

del conduttore per un periodo non eccedente la decima parte della durata del contratto di

locazione, non si fa luogo a liquidazione di danni, ma al locatore per il periodo di tempo

eccedente la durata del contratto è dovuto un corrispettivo in misura doppia di quella

stabilita nel contratto stesso.

Art. 58

Prescrizione

1. I diritti derivanti dal contratto di locazione si prescrivono col decorso di un

anno. Il termine decorre dalla scadenza del contratto o nel caso di cui al comma 2

dell’articolo 57 dalla riconsegna dell’unità.
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Capo II

Noleggio

Art. 59

Noleggio di unità da diporto

1. Il noleggio di unità da diporto è il contratto con cui una delle parti, in

corrispettivo del nolo pattuito, si obbliga a mettere a disposizione dell'altra l'unità da

diporto per un determinato periodo da trascorrere a scopo ricreativo in zone marine o

acque interne di sua scelta, da fermo o in navigazione, alle condizioni stabilite dal

contratto. L'unità noleggiata rimane nella disponibilità del noleggiante, alle cui

dipendenze resta anche l'equipaggio.

2. Il contratto di noleggio delle imbarcazioni e delle navi da diporto deve essere

fatto per iscritto a pena di nullità e deve essere tenuto a bordo in originale o copia

conforme.

Art. 60

Obblighi del noleggiante

1. Il noleggiante è obbligato a mettere a disposizione l’unità da diporto in

perfetta efficienza, armata ed equipaggiata convenientemente, completa di tutte le

dotazioni di sicurezza, munita dei prescritti documenti e coperta dall’assicurazione di

cui alla legge 24 dicembre 1969, n. 990 e successive modificazioni estesa in favore del

noleggiatore e dei passeggeri per gli infortuni e i danni subiti in occasione o in

dipendenza del contratto di noleggio, in conformità alle disposizioni ed ai massimali

previsti per la responsabilità civile.

Art. 61

Obblighi del noleggiatore

1. Nel noleggio di unità da diporto sono a carico del noleggiatore la provvista di

combustibile, acqua e lubrificanti necessari per il funzionamento dell'apparato motore e

degli impianti ausiliari di bordo, nonché le spese inerenti l’impiego dell’unità a fini di

diporto.

Art. 62

Esecuzione dei viaggi
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1. Il noleggiante non è obbligato ad intraprendere un viaggio che esponga l’unità

da diporto o le persone ad un pericolo non prevedibile al momento della conclusione del

contratto.

2. Se per fatto del noleggiatore la durata dell'ultimo viaggio eccede la scadenza del

contratto, al noleggiante, per il periodo di tempo eccedente la durata del contratto, è

dovuto un corrispettivo in misura doppia di quella stabilita nel contratto stesso.

Art. 63

Impedimento temporaneo

1. In mancanza di patto o uso contrario, il nolo non è dovuto per il periodo

durante il quale non si è potuto utilizzare l’unità da diporto per caso fortuito o forza

maggiore ovvero per fatto imputabile al noleggiante.

Art. 64

Perdita dell’unità da diporto

1. Nel caso di perdita della unità da diporto, il nolo è dovuto fino a tutto il giorno

in cui è avvenuta la perdita.

Art. 65

Responsabilità per l’impiego dell’unità da diporto

1. Il comandante deve seguire, nei limiti stabiliti dal contratto di noleggio, le

istruzioni del noleggiatore sull’impiego diportistico dell’unità da diporto.

2. Il noleggiante non è responsabile verso il noleggiatore per le obbligazioni

assunte dal comandante in dipendenza delle predette operazioni.

Art. 66

Subnoleggio e cessione del contratto

1. Il noleggiatore non può subnoleggiare o cedere totalmente o parzialmente

diritti derivanti dal contratto, se tali facoltà non gli sono state consentite dal noleggiante.

2. In caso di subnoleggio o di cessione totale o parziale dei diritti derivanti dal

contratto, il noleggiatore rimane responsabile verso il noleggiante delle obbligazioni

assunte con il contratto di noleggio.

3. La forma del contratto di subnoleggio e di quello di cessione è regolata dal

disposto dell’articolo 59, comma 2.
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Art. 67

Prescrizione

1. I diritti derivanti dal contratto di noleggio si prescrivono col decorso di un

anno. Il termine decorre dalla scadenza del contratto o dalla fine dell'ultimo viaggio se il

viaggio è prorogato a norma dell'articolo 62.

2. Nei casi in cui il viaggio non sia iniziato o compiuto, il termine decorre dal

giorno in cui si è verificato l'avvenimento che ha reso impossibile l'esecuzione del

contratto o la continuazione del viaggio.

Capo III

Mediatore per le unità da diporto

Art. 68

Disciplina dell’esercizio della professione di mediatore per le unità da diporto

1. Per l’esercizio professionale della mediazione nei contratti di costruzione, di

compravendita, di locazione e di noleggio di unità da diporto è richiesta l’iscrizione nel

ruolo regionale dei mediatori per le unità da diporto.

2. Gli amministratori o titolari delle imprese che hanno come oggetto della loro

attività la mediazione nei contratti di cui al comma 1, devono essere iscritti nel ruolo dei

mediatori per le unità da diporto di cui all’articolo 69.

Art. 69

Ruolo dei mediatori per le unità da diporto

1. Le Regioni provvedono ad istituire i ruoli dei mediatori per le unità da diporto

secondo i principi fondamentali del presente capo.

Art. 70

Abilitazione all’esercizio della professione di mediatore

1. L'iscrizione nel ruolo dei mediatori per le unità da diporto abilita all'esercizio

della professione in tutto il territorio della Repubblica; non è ammessa l'iscrizione in più

di un ruolo. L'iscritto non può delegare le funzioni relative all'esercizio della

professione, se non ad altro mediatore iscritto.
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Art. 71

Esercizio abusivo della professione di mediatore

1. L'esercizio professionale della mediazione per le unità diporto senza aver

ottenuto l'iscrizione nel ruolo di cui all'articolo 69, quando non costituisca più grave

reato, è punito a norma dell'articolo 348 del codice penale.

Art. 72

Disposizioni attuative

1. Le Regioni provvedono a disciplinare i requisiti e le modalità di iscrizione

nel ruolo dei mediatori per le unità da diporto, la formazione e conservazione del ruolo,

le cause di cancellazione e le norme disciplinari.

TITOLO IV

Comando, condotta e direzione nautica delle unità da diporto

Capo I

Disposizioni generali

Art. 73

Tipi di patente nautica

1. La patente nautica si distingue nelle seguenti categorie ed abilita al comando o

alla direzione nautica delle unità da diporto indicate per le rispettive categorie:

a) Categoria A: comando e condotta di natanti e imbarcazioni da diporto;

b) Categoria B: comando di navi da diporto;

c) Categoria C: direzione nautica di natanti e imbarcazioni da diporto.

Art. 74

Obbligo di patente

1. La patente nautica per unità da diporto di lunghezza non superiore a 24 metri

è obbligatoria nei seguenti casi, in relazione alla navigazione effettivamente svolta:

a) per la navigazione oltre le sei miglia dalla costa;

b) per la navigazione nelle acque interne e per la navigazione nelle acque marittime

entro sei miglia dalla costa, quando a bordo dell'unità sia installato un motore
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avente una cilindrata superiore a 750 cc se a carburazione a due tempi, o a 1.000

cc se a carburazione a quattro tempi fuori bordo o se a iniezione diretta, o a 1.300

cc se a carburazione a quattro tempi entro bordo, o a 2.000 cc se a ciclo diesel,

comunque con potenza superiore a 30 kw o a 40,8 cv.

2. Chi assume il comando di una unità da diporto di lunghezza superiore ai 24

metri, deve essere in possesso della patente per nave da diporto di cui all'articolo 76.

3. Per il comando e la condotta delle unità da diporto di lunghezza pari o

inferiore a 24 metri, che navigano entro sei miglia dalla costa e a bordo delle quali è

installato un motore di potenza e cilindrata inferiori a quelle indicate al comma 1, lettera

b), è richiesto il possesso dei seguenti requisiti, senza obbligo di patente:

a) aver compiuto diciotto anni di età, per le imbarcazioni e le moto d’acqua;

b) aver compiuto sedici anni di età, per i natanti;

c) aver compiuto quattordici anni di età, per i natanti a vela con superficie velica

superiore a quattro metri quadrati nonché per le unità a remi che navigano oltre un

miglio dalla costa.

4. Si prescinde dai requisiti di età di cui al comma 3, per la partecipazione

all'attività di istruzione svolta dalle scuole di avviamento agli sport nautici gestite dalle

federazioni nazionali e dalla Lega navale italiana, ai relativi allenamenti ed attività

agonistica, a condizione che le attività stesse si svolgano sotto la responsabilità delle

scuole ed i partecipanti siano coperti dall'assicurazione per responsabilità civile per i

danni causati alle persone imbarcate ed a terzi.

5. I motoscafi ad uso privato di cui al regio decreto-legge 9 maggio 1932, n. 813,

convertito dalla legge 20 dicembre 1932, n. 1884, sono equiparati, ai fini

dell’abilitazione al comando, alle unità da diporto.

Art. 75

Patenti di categoria A

1. Le patenti di categoria A abilitano al comando e alla condotta dei natanti e

delle imbarcazioni da diporto per le seguenti specie di navigazione:

a) entro dodici miglia dalla costa;

b) senza alcun limite dalla costa.

2. Le patenti di cui al comma 1 abilitano al comando ed alla condotta delle unità

a motore, di quelle a vela e di quelle a propulsione mista.
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3. A richiesta dell'interessato, le patenti di cui al comma 1 possono essere

rilasciate per il comando e la condotta delle sole unità a motore. Sono considerate a

motore quelle unità in cui il rapporto tra la superficie velica in metri quadrati di tutte le

vele che possono essere bordate contemporaneamente in navigazione su idonee

attrezzature fisse, compresi l’eventuale fiocco genoa e le vele di strallo, escluso lo

spinnaker, e la potenza del motore in cavalli o in kilowatt è inferiore rispettivamente a 1

o a 1,36.

Art. 76

Patenti di categoria B

1. Le patenti di categoria B abilitano al comando delle navi da diporto.

2. Coloro che sono in possesso della patente per nave da diporto possono anche

comandare e condurre unità da diporto di lunghezza pari o inferiore a 24 metri a motore,

a vela e a propulsione mista.

Art. 77

Patenti di categoria C

1. Le patenti di categoria C abilitano alla sola direzione nautica di unità da

diporto aventi una lunghezza fino a 24 metri, munite di equipaggio scelto dal titolare e

possono essere rilasciate esclusivamente a soggetti portatori delle patologie indicate

nell’allegato XVIII, paragrafo 2.

2. Le patenti di cui al comma 1 sono assoggettate alla disciplina prevista per le

patenti di categoria A.

Art. 78

Autorità competenti al rilascio delle patenti

1. Sono competenti al rilascio delle patenti nautiche:

a) le capitanerie di porto, gli uffici circondariali marittimi e gli uffici provinciali del

Dipartimento dei trasporti terrestri e per i sistemi informativi e statistici, per le

patenti nautiche che abilitano alla navigazione entro dodici miglia dalla costa;

b) le capitanerie di porto e gli uffici circondariali marittimi, per le patenti nautiche che

abilitano alla navigazione senza alcun limite dalla costa;

c) le capitanerie di porto, per le patenti che abilitano al comando di navi da diporto.
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2. Le patenti nautiche sono conformi al modello approvato dal Ministero delle

infrastrutture e dei trasporti.

Art. 79

Esame per il conseguimento delle patenti nautiche

1. L'esame per il conseguimento della patente nautica che abilita alla

navigazione entro dodici miglia dalla costa, è sostenuto dinanzi ad un esaminatore

nominato, per la giurisdizione di competenza, dal capo del circondario marittimo, scelto

tra gli ufficiali del Corpo delle capitanerie di porto in servizio permanente effettivo, tra

gli ufficiali superiori del Corpo di stato maggiore e delle capitanerie di porto in

congedo, tra i docenti di navigazione o di attrezzatura e manovra degli istituti nautici o

professionali, tra il personale della gente di mare in possesso del titolo professionale

non inferiore a quello di padrone marittimo, ovvero da un esaminatore nominato dalla

Direzione generale della navigazione e del trasporto marittimo ed interno scelto tra i

medesimi soggetti, nonché tra i funzionari del Ministero delle infrastrutture e dei

trasporti abilitati a norma della legge 1 dicembre 1986, n. 870. Per la prova pratica di

navigazione l'esaminatore è assistito da un esperto velista designato dalla Federazione

italiana della vela o dalla Lega navale italiana.

2. La commissione d'esame per il conseguimento della patente nautica che

abilita alla navigazione senza alcun limite dalla costa, è nominata dal capo del

circondario marittimo ed è costituita:

a) dal presidente, scelto tra gli ufficiali di grado non inferiore a tenente di vascello in

servizio o in congedo dei Corpi di stato maggiore o delle capitanerie di porto, tra i

docenti di navigazione o di attrezzatura e manovra degli istituti nautici o

professionali, ovvero tra capitani di lungo corso qualificati comandanti di navi

mercantili dalle convenzioni internazionali. In mancanza, le funzioni di presidente

sono svolte dal capo del circondario marittimo;

b) da un ufficiale del Corpo delle capitanerie di porto in possesso del titolo

professionale di capitano di lungo corso o di aspirante capitano di lungo corso o

abilitato alla condotta delle motovedette d’altura del Corpo delle capitanerie di

porto, ovvero da un capitano di lungo corso o da un aspirante capitano di lungo

corso, in qualità di membro;



 

44

c) da un esperto velista designato dalla Federazione italiana della vela o dalla Lega

navale italiana, in qualità di membro, per lo svolgimento della prova pratica di

navigazione a vela.

3. La commissione d'esame per il conseguimento della patente per il comando

delle navi da diporto è nominata dal capo del compartimento marittimo con le modalità

indicate al comma 2, lettere a) e b).

4. Le funzioni di segretario delle sedute di esame sono svolte da un sottufficiale

del Corpo delle capitanerie di porto ovvero da un impiegato civile di ruolo del Ministero

delle infrastrutture e dei trasporti.

5. Il programma d'esame per il conseguimento della patente che abilita alla

navigazione entro dodici miglia dalla costa è contenuto nell'allegato XVI, paragrafo A;

il programma d'esame per il conseguimento della patente che abilita alla navigazione

senza alcun limite dalla costa è contenuto nell'allegato XVI, paragrafo B; il programma

d'esame per il conseguimento della patente per il comando delle navi da diporto è

contenuto nell'allegato XVI, paragrafo C.

6. Le procedure di rilascio e di convalida delle patenti nautiche e le modalità di

svolgimento degli esami sono contenute nell’allegato XVII.

Art. 80

Estensione dell’abilitazione

1. Coloro che sono in possesso di una patente limitata alla navigazione a motore,

possono estendere l'abilitazione posseduta anche alla navigazione a vela, sostenendo

solo la relativa prova pratica.

2. Coloro che sono in possesso di patente per la navigazione entro dodici miglia

dalla costa possono conseguire l'abilitazione senza alcun limite di distanza dalla costa,

sostenendo un esame integrativo teorico sulle materie non comprese nel programma

d’esame previsto per l'abilitazione posseduta.

Art. 81

Esercitazioni pratiche

1. Coloro che hanno presentato domanda per l’ammissione agli esami per il

conseguimento della patente nautica sono autorizzati ad esercitarsi al comando o alla

direzione nautica delle unità da diporto, nei limiti dell'abilitazione richiesta, purché a
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bordo vi sia persona munita di patente nautica rilasciata da almeno un triennio, con

abilitazione almeno pari a quella che l'interessato aspira a conseguire.

2. Copia della domanda, completa di visto dell'autorità marittima o dell'ufficio

provinciale del Dipartimento dei trasporti terrestri e per i sistemi informativi e statistici,

costituisce, accompagnata da un documento di identità personale, autorizzazione per

esercitarsi a bordo delle unità da diporto. Detto documento ha validità di tre mesi

prorogabile per ulteriori tre mesi.

3. Le prove di esame non possono essere sostenute prima che siano trascorsi

trenta giorni dalla data di rilascio dell'autorizzazione per l'esercitazione a bordo delle

unità da diporto.

4. Il capo del circondario marittimo o l'autorità preposta alla disciplina delle

acque interne possono determinare con propria ordinanza i tempi e le modalità nonché

le misure di sicurezza per l'effettuazione delle esercitazioni.

Art. 82

Conseguimento delle patenti senza esami

1. Gli ufficiali del Corpo di stato maggiore e delle capitanerie di porto in

servizio permanente, gli ufficiali del Corpo della guardia di finanza in possesso di

specializzazione di comandante di unità navale rilasciata dai comandi della Guardia di

finanza, nonché i sottufficiali delle Forze armate e delle Forze di polizia in possesso di

abilitazione alla condotta di unità navali d’altura che abbiano comandato per almeno

dodici mesi unità superiori a 24 metri, possono conseguire, senza esami, le patenti di cui

agli articoli 75 e 76.

2. Il personale delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale

dei vigili del fuoco, in servizio permanente o volontari di truppa in ferma breve,

abilitato al comando navale ed alla condotta dei mezzi nautici da parte della Marina

militare, può conseguire, senza esami, le patenti di cui all'articolo 75, secondo i criteri

fissati dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Le stesse patenti possono essere

conseguite senza esami dal personale militare della Guardia di finanza in servizio

permanente o in ferma volontaria, in possesso di abilitazione al comando di unità navale

rilasciata dai comandi della Guardia di finanza, secondo i criteri fissati dal Ministero

delle infrastrutture e dei trasporti.
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3. La facoltà di cui ai commi 1 e 2 può essere esercitata entro cinque anni dalla

cessazione dal servizio, fermo il possesso dei requisiti fisici, psichici e morali di cui agli

articoli 86 e 87.

4. I requisiti per le persone indicate al comma 1 sono comprovati dall'estratto

matricolare ovvero da una dichiarazione del comando di appartenenza. Per il rimanente

personale i requisiti sono attestati dal possesso dell'abilitazione.

5. Le abilitazioni rilasciate dalla Marina militare per la navigazione entro sei

miglia dalla costa e le abilitazioni alla condotta dei mezzi rilasciate dai comandi della

Guardia di finanza abilitano alla navigazione entro dodici miglia dalla costa.

Art. 83

Persone in possesso di titoli professionali

1. Coloro che sono in possesso di un titolo professionale per il traffico, per la

pesca o per la navigazione interna e sono muniti di libretto di navigazione in corso di

validità, possono comandare e condurre le unità da diporto, nei limiti indicati

nell’allegato XIX.

2. I soggetti di cui al comma 1, nonché coloro che sono iscritti nel registro di cui

all’articolo 90 del codice della navigazione, muniti di libretto di navigazione in corso di

validità ovvero di licenza per pilota, possono conseguire senza esami le patenti nautiche,

nei limiti e con le modalità stabilite nell’allegato XIX.

3. Coloro che sono in possesso di un titolo professionale marittimo per i servizi

di macchina possono condurre i motori delle navi da diporto nei limiti della potenza

stabilita per ciascun titolo.

Art. 84

Comando di unità da diporto da parte di stranieri

1. Gli stranieri e i cittadini italiani all’estero, muniti di un titolo di abilitazione o

documento riconosciuto equipollente dallo Stato di appartenenza o, rispettivamente, di

residenza, possono comandare, purché a titolo gratuito, imbarcazioni e navi da diporto

iscritte nei registri di cui all’articolo 16 entro i limiti dell’abilitazione medesima. Il

titolo o documento deve essere tenuto a bordo.

2. Per i cittadini di Stati membri dell’Unione europea si prescinde dall’obbligo

del titolo per comandare una unità iscritta, qualora esibiscano una dichiarazione

rilasciata dalle proprie autorità da cui risulti che la legislazione del Paese di provenienza
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non prevede il rilascio di alcuno dei menzionati titoli di abilitazione o il possesso di

altro documento sostitutivo ai detti fini.

Capo II

Requisiti

Art. 85

Requisiti per l'ammissione agli esami

1. Per essere ammessi agli esami per il conseguimento delle patenti di cui agli

articoli 75 e 77, gli interessati devono aver compiuto il diciottesimo anno di età.

2. Per essere ammessi a sostenere gli esami per il conseguimento della patente

per navi da diporto di cui all’articolo 76, gli interessati devono essere in possesso, da

almeno un triennio, della patente di cui all'articolo 75, comma 1, lettera b), non limitata

alle sole unità a motore.

3. Nell'istanza di ammissione agli esami è dichiarata l’eventuale richiesta di

limitazione alle sole unità a motore.

Art. 86

Giudizio di idoneità

1. Coloro che sono affetti dalle malattie fisiche o psichiche, deficienze organiche

o minorazioni psichiche indicate nell'allegato XVIII, paragrafo 1, o siano dediti all’uso

di sostanze psicoattive non possono ottenere la patente nautica nè la convalida della

stessa.

2. Coloro che sono affetti dalle malattie o minorazioni anatomiche o funzionali

indicate nell’allegato XVIII, paragrafo 2, possono conseguire esclusivamente la patente

di categoria C.

3. Il giudizio di idoneità psichica e fisica è espresso, sulla base dei requisiti

previsti dall’allegato XVIII, dall'ufficio dell'azienda sanitaria locale territorialmente

competente, cui sono attribuite funzioni in materia medico-legale. Il giudizio può essere

espresso altresì da un medico responsabile dei servizi di base del distretto sanitario

ovvero da un medico appartenente al ruolo dei medici del Ministero della salute, o da un

ispettore medico delle Ferrovie dello Stato o da un medico militare in servizio

permanente effettivo o da un medico del ruolo dei sanitari della polizia di Stato o da un
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medico del ruolo sanitario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco o da un ispettore

medico del Ministero del lavoro e delle politiche sociali o per i cittadini italiani residenti

all’estero da un medico riconosciuto idoneo dal consolato del Paese di residenza. In

ogni caso gli accertamenti sono effettuati presso la struttura pubblica di appartenenza o

presso gabinetti medici dotati delle necessarie attrezzature.

4. Il giudizio di idoneità è demandato alla commissione medica locale costituita

in ogni provincia presso le aziende sanitarie locali del capoluogo di provincia, in caso di

malattie o minorazioni anatomiche o funzionali indicate nell’allegato XVIII, paragrafo

2, e in tutti i casi dubbi.

5. La commissione medica locale in relazione alle malattie o minorazioni fisiche

riscontrate e alle eventuali protesi correttive, può stabilire termini di validità delle

patenti ridotti in relazione al tipo di abilitazione richiesta.

6. Il giudizio di idoneità è inoltre demandato alle commissioni mediche locali,

quando è disposto dall’autorità marittima o dal prefetto.

7. L'accertamento di cui ai commi 3 e 4 deve risultare da certificazione di data

non anteriore a sei mesi dalla presentazione della domanda per sostenere l'esame di

abilitazione. Il certificato medico e quello rilasciato dalla commissione medica locale è

conforme al modello approvato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.

8. Avverso il giudizio delle commissioni di cui al comma 4 è ammesso ricorso

entro trenta giorni al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, che decide avvalendosi

del parere degli organi sanitari periferici delle Ferrovie dello Stato. Analogamente il

Ministro decide per i ricorsi avverso i provvedimenti di sospensione o di revoca della

patente nautica per perdita dei requisiti fisici e psichici.

9. Gli oneri e le spese relative agli accertamenti sanitari di cui al presente

articolo sono a carico degli interessati.

Art. 87

Requisiti morali per il conseguimento delle patenti nautiche

1. Non possono ottenere la patente nautica coloro che sono stati dichiarati

delinquenti abituali, professionali o per tendenza, coloro che sono o sono stati sottoposti

a misure di sicurezza personali o sottoposti alle misure di prevenzione previste dalla

legge 27 dicembre 1956, n. 1423, come modificata dalla legge 3 agosto 1988, n. 327, e

dalla legge 31 maggio 1965, n. 575, nonchè coloro che sono stati condannati ad una
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pena detentiva non inferiore a tre anni, salvo che non siano intervenuti provvedimenti di

riabilitazione.

2. Non possono inoltre ottenere la patente nautica per la navigazione senza alcun

limite dalla costa e per il comando delle navi da diporto coloro che abbiano riportato

condanne per uno dei delitti previsti dalla legge 22 dicembre 1975, n. 685 e successive

modificazioni, nonché dal decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n.

309, e successive modificazioni o per reati previsti dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, e

dal decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, salvo che non siano

intervenuti provvedimenti di riabilitazione.

3. Avverso il mancato rilascio ovvero in caso di revoca della patente nautica per

i motivi di cui ai commi 1 e 2 è ammesso ricorso, entro trenta giorni, al Direttore

generale per la navigazione e il trasporto marittimo e interno del Ministero delle

infrastrutture e dei trasporti.

4. Per l'accertamento del possesso dei requisiti morali l'autorità marittima o gli

uffici provinciali del Dipartimento dei trasporti terrestri e per i sistemi informativi e

statistici hanno facoltà di richiedere, in qualsiasi momento, il certificato del casellario

giudiziale. Per i cittadini stranieri, in sostituzione del certificato del casellario giudiziale,

può essere acquisita una dichiarazione rilasciata dall'autorità consolare.

Capo III

Convalida, revisione, sospensione e revoca delle patenti

Art. 88

Termine di validità delle patenti

1. La patente nautica ha validità di dieci anni dalla data di rilascio o di

convalida. La durata è ridotta a cinque anni per coloro che al momento del rilascio o

della convalida abbiano compiuto il sessantesimo anno di età. La richiesta di convalida

può essere presentata anche prima della scadenza ed in tal caso la durata successiva

decorre dalla data di convalida.

2. La validità delle patenti di categoria C può essere limitata anche ad un periodo

più breve in conformità alle prescrizioni riportate nel certificato rilasciato dalla

commissione medica locale.
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3. Le patenti nautiche scadute non consentono al titolare di assumere il comando

e la condotta ovvero la direzione nautica di unità da diporto. La richiesta di convalida

della patente può essere effettuata anche successivamente alla scadenza ed in tal caso il

termine di validità decorre dalla data di convalida.

4. Le patenti nautiche deteriorate o illeggibili devono essere sostituite.

Art. 89

Revisione delle patenti nautiche

1. L'autorità che ha rilasciato la patente può disporre che siano sottoposti a visita

medica presso la commissione medica locale di cui all’articolo 86 i titolari di patenti

nautiche, qualora sorgano dubbi sulla persistenza dell’idoneità fisica e psichica

prescritta per il tipo di patente posseduta. L'esito della visita medica è comunicato

all'autorità marittima o a all’ufficio provinciale del Dipartimento dei trasporti terrestri e

per i sistemi informativi e statistici che ha rilasciato la patente per gli eventuali

provvedimenti di sospensione, di revoca o per l'annotazione sul documento di eventuali

limitazioni o prescrizioni.

2. Il Direttore generale per la navigazione e il trasporto marittimo e interno del

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti può disporre con proprio decreto la

revisione straordinaria delle patenti nautiche per determinate categorie o per patenti

rilasciate in determinati periodi. Le modalità ed i termini per la revisione delle patenti

sono stabiliti nel medesimo decreto.

Art. 90

Sospensione delle patenti nautiche

1. La patente nautica è sospesa dall'autorità che ha provveduto al rilascio,

qualora, in sede di accertamento sanitario per la convalida, risulti la temporanea perdita

dell’idoneità fisica e psichica di cui all'articolo 86. In tal caso la patente è sospesa fino a

quando l'interessato non produca la certificazione della commissione medica locale

attestante il recupero della idoneità psicofisica.

2. La patente può essere altresì sospesa dall’autorità che ha provveduto al

rilascio in uno dei seguenti casi:

a) assunzione del comando e della condotta o della direzione nautica in stato di

ubriachezza o sotto l'effetto di altre sostanze inebrianti o stupefacenti;
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b) quando l'abilitato commetta atti di imprudenza o di imperizia tali da compromettere

l'incolumità pubblica e da produrre danni;

c) per motivi di pubblica sicurezza su richiesta del prefetto.

3. La durata della sospensione della patente non può superare il periodo di sei

mesi nei casi indicati al comma 2, lettere a) e c) e il periodo di tre mesi nel caso indicato

alla lettera b) del medesimo comma 2.

4. La patente nautica è inoltre sospesa quando sia iniziato procedimento penale a

carico dell'abilitato per i delitti di omicidio colposo ovvero lesioni gravi o gravissime

colpose derivanti dalla violazione delle norme sul comando delle unità da diporto e

delle navi o per i delitti contro l'incolumità pubblica previsti dal titolo VI, libro II, del

codice penale o per i delitti previsti e puniti dalla parte terza del codice della

navigazione.

5. Nelle ipotesi di reato di cui al comma 4, l'ufficiale di polizia giudiziaria che ha

accertato la violazione trasmette, entro dieci giorni tramite il proprio comando o ufficio,

copia della comunicazione della notizia di reato, all'autorità marittima del luogo dove il

fatto è stato commesso ovvero al prefetto se il fatto è avvenuto nelle acque interne. Le

predette autorità dispongono, ove sussistano fondati elementi di responsabilità, la

sospensione provvisoria della validità della patente fino ad un massimo di un anno e

ordinano all'interessato di consegnare la patente medesima, entro cinque giorni

dall'avvenuta notifica dell'ordinanza.

6. Qualora dalle violazioni di cui al comma 4 derivi una condanna per lesioni

personali colpose, la sentenza dispone la sanzione amministrativa accessoria della

sospensione della patente da quindici giorni a tre mesi. Quando dal fatto derivi una

lesione personale colposa grave o gravissima, la sospensione della patente è da uno a sei

mesi. Nel caso di omicidio colposo la sospensione è da due mesi ad un anno. Copia

della sentenza, passata in giudicato, è trasmessa dalla cancelleria del giudice che l’ha

emessa, nel termine di quindici giorni, all'ufficio che ha provveduto al rilascio della

patente.

7. Avverso il provvedimento di sospensione della patente di cui ai commi 2 e 4 è

ammesso ricorso, entro trenta giorni, al Direttore generale per la navigazione e il

trasporto marittimo e interno del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.

8. I provvedimenti di sospensione divenuti definitivi sono annotati sulla patente

e comunicati all'ufficio che ha provveduto al rilascio per l'annotazione nel registro delle

patenti nautiche.
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Art. 91

Revoca delle patenti

1. La patente nautica è revocata dall'autorità che l'ha rilasciata nel caso in cui il

titolare non sia più in possesso, con carattere permanente, dell’idoneità fisica e psichica

di cui all’articolo 86, ovvero non sia più in possesso dei requisiti morali previsti

dall'articolo 87.

2. Qualora la revoca della patente sia intervenuta per perdita dei requisiti morali,

l’interessato può conseguire una nuova abilitazione dopo aver ottenuto il provvedimento

di riabilitazione.

3. Qualora la revoca della patente di categoria A o B sia intervenuta per perdita

dell’idoneità psico-fisica, l’interessato ha facoltà di conseguire senza esami la patente di

categoria C, previo accertamento del possesso dei requisiti di idoneità di cui all’articolo

86, comma 2.

Capo IV

Scuole nautiche ed associazioni nautiche a livello nazionale

Art. 92

Disciplina delle scuole nautiche

1. I centri per l'educazione marinaresca, l'istruzione e la formazione dei candidati

agli esami per il conseguimento delle patenti nautiche sono denominati "scuole

nautiche".

2. Le scuole nautiche sono soggette ad autorizzazione e vigilanza amministrativa

da parte della provincia del luogo in cui hanno la sede principale.

3. Le province provvedono a disciplinare con propri regolamenti i requisiti per il

rilascio dell’autorizzazione di cui al comma 2.

4.Possono svolgere attività di insegnamento presso le scuole nautiche i soggetti

in possesso di titolo professionale marittimo per i servizi di coperta non inferiore a

padrone marittimo, o di titolo professionale per i servizi di coperta del diporto, i docenti

degli istituti nautici o professionali per la navigazione, gli ufficiali superiori del Corpo

dello stato maggiore e delle capitanerie di porto in congedo da non oltre dieci anni,

nonché coloro che hanno conseguito da almeno cinque anni la patente nautica per la
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navigazione senza alcun limite. A decorrere dall’istituzione dei ruoli di cui all’articolo

99, l’attività di insegnamento della navigazione a vela è riservata ai maestri di vela.

5.Le scuole nautiche possono presentare le domande di ammissione agli esami

per i propri candidati presso l’autorità marittima o l’ufficio provinciale del Dipartimento

dei trasporti terrestri e per i sistemi informativi e statistici nella cui giurisdizione le

medesime hanno sede principale.

Art. 93

Enti e associazioni nautiche a livello nazionale

1. Gli enti e le associazioni nautiche a livello nazionale per la gestione delle

scuole per il conseguimento delle patenti nautiche, riconosciuti in conformità a quanto

previsto con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, assumono la

denominazione di "Centri di istruzione per la nautica". Per detti enti non è richiesta

l'autorizzazione di cui all'articolo 92, comma 2.

2. Alla vigilanza amministrativa e tecnica sugli enti e le associazioni nautiche di

cui al comma 1 provvede il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.

3. In occasione degli esami dei candidati che hanno frequentato i corsi presso i

centri di istruzione per la nautica di cui al comma 1, un rappresentante dell'ente o

dell'associazione può far parte della commissione d’esame, senza diritto di voto.

Art. 94

Commissioni d’esame fuori sede

1. Le scuole nautiche nonché gli enti e le associazioni nautiche a livello

nazionale di cui agli articoli 92 e 93 possono richiedere all’autorità marittima o

all’ufficio provinciale del Dipartimento dei trasporti terrestri e per i sistemi informativi

e statistici, competenti per territorio, che gli esami per il conseguimento delle patenti

nautiche, con un numero di candidati non inferiori a dieci, vengano svolti presso le loro

sedi.

2. Le spese di viaggio e di missione per i componenti delle commissioni di

esame sono a carico dei richiedenti.

Capo V
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Disposizioni complementari

Art. 95

Conversioni e unificazioni di patenti nautiche

1. Le abilitazioni al comando delle imbarcazioni da diporto rilasciate ai sensi

dell'articolo 20, primo comma, lettere a) e b), della legge 11 febbraio 1971, n. 50,

abilitano al comando ed alla condotta delle unità a motore, di quelle a vela o a

propulsione mista, con i limiti di navigazione indicati rispettivamente all'articolo 75,

comma 1, lettere a) e b). Le abilitazioni al comando delle imbarcazioni da diporto

rilasciate ai sensi dell'articolo 20, primo comma, lettere c) e d), della legge 11 febbraio

1971, n. 50, abilitano al comando ed alla condotta delle sole unità a motore, con i limiti

di navigazione indicati rispettivamente all'articolo 75, comma 1, lettere a) e b).

2. Alla sostituzione delle abilitazioni di cui al comma 1, provvede l'autorità

marittima o l’ufficio provinciale del Dipartimento dei trasporti terrestri e per i sistemi

informativi e statistici in occasione della convalida.

3. Coloro che sono in possesso di più abilitazioni attestate da documenti

separati, devono farne dichiarazione in occasione della convalida. In tal caso, ove le

abilitazioni rilasciate con documenti separati abbiano gli stessi limiti di navigazione, i

documenti posseduti devono essere presentati per l’unificazione all’ufficio che ha

rilasciato l’ultima abilitazione.

4. Coloro che hanno conseguito l’abilitazione per la condotta di motoscafi ad

uso privato, di cui all’articolo 16 del regio decreto-legge 9 maggio 1932, n. 813,

convertito dalla legge 20 dicembre 1932, n. 1884, in data anteriore al 24 aprile 1990,

possono conseguire senza esami la patente limitata alle sole unità a motore per la

navigazione entro dodici miglia dalla costa, purché in possesso dei requisiti psicofisici e

morali di cui agli articoli 86 e 87.

Art. 96

Registro delle patenti nautiche

1. Gli uffici marittimi e quelli del Dipartimento dei trasporti terrestri e per i

sistemi informativi e statistici annotano i dati relativi alle patenti rilasciate ed alle

successive variazioni in un registro conforme al modello approvato con decreto del

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.

Art. 97
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Modalità di aggiornamento degli allegati XVI, XVII, XVIII e XIX

1. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti con proprio decreto stabilisce le

modalità di svolgimento dell’esame teorico e pratico, le procedure di rilascio e

convalida delle patenti nautiche, i programmi d’esame, i limiti e le modalità per il

comando di unità da diporto da parte di coloro che sono in possesso di titoli

professionali e, di concerto con il Ministro della salute, i requisiti di idoneità per

l’ammissione agli esami di patente nautica.

TITOLO V

Educazione marinara

Art. 98

Cultura nautica

1. Il Ministero dell’istruzione, università e ricerca incentiva nell’ambito dei piani

formativi scolastici di ogni ordine e grado l’insegnamento della cultura nautica, anche

attraverso l’attivazione di specifici corsi. A tal fine il Ministero delle infrastrutture e dei

trasporti collabora alla definizione di specifici progetti formativi, avvalendosi della

Lega navale italiana e della Federazione italiana della vela, ed individua i soggetti cui

affidare l’insegnamento.

2. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie in materia di costruzione e

progettazione di unità da diporto, di cui all’articolo 105, sono destinati a favore

dell’impegno della scuola pubblica e privata nell’insegnamento della cultura nautica.

Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con i Ministri

dell’economia e delle finanze e dell’dell’istruzione, università e ricerca, sono emanate le

disposizioni attuative del presente comma.
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Art. 99

Disciplina della professione di maestro di vela

1. E’ maestro di vela chi insegna professionalmente, anche in modo non esclusivo, le

tecniche della vela utilizzando mezzi velici riconosciuti adeguati dalla Federazione

italiana della vela. I criteri ed i livelli delle tecniche di vela che formano oggetto di

insegnamento sono definiti ed aggiornati dalla Federazione italiana della vela d’intesa

con la Lega navale italiana.

2. Per l’esercizio della professione di maestro di vela è richiesta l’iscrizione nei

ruoli regionali dei maestri di vela.

3. Le Regioni provvedono ad istituire i ruoli dei maestri di vela secondo i

principi fondamentali del presente titolo.

4. Gli iscritti nei ruoli dei maestri di vela possono esercitare la professione in

tutto il territorio della Repubblica; non è ammessa l'iscrizione in più di un ruolo.

Art. 100

Abilitazione all’esercizio della professione di maestro di vela

1. Possono essere iscritti nel ruolo dei maestri di vela coloro che sono in

possesso della relativa abilitazione.

2. L’abilitazione si consegue mediante la frequenza di appositi corsi istituiti

dalle Regioni d’intesa con la Federazione italiana della vela e la Lega navale italiana,

nonché con il superamento dei relativi esami.

Art. 101

Esercizio abusivo della professione di maestro di vela

1. L'esercizio della professione di maestro di vela senza aver ottenuto l'iscrizione

nei relativi ruoli, quando non costituisca più grave reato, è punito a norma dell'articolo

348 del codice penale.
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TITOLO VI

Norme sanzionatorie

Capo I

Illeciti amministrativi

Art. 102

Violazioni commesse con unità da diporto

1. Chiunque assume o ritiene il comando o la condotta ovvero la direzione

nautica di una unità da diporto senza avere conseguito la prescritta abilitazione è

soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 2.066 euro a

8.263 euro; la stessa sanzione si applica a chi assume o ritiene il comando o la condotta

ovvero la direzione nautica di una unità da diporto senza la prescritta abilitazione perché

revocata o non rinnovata per mancanza dei requisiti; la sanzione è raddoppiata nel caso

di comando o condotta di una nave da diporto.

2. Chiunque assume o ritiene il comando o la condotta ovvero la direzione

nautica di una unità da diporto con una abilitazione scaduta è soggetto alla sanzione

amministrativa del pagamento di una somma da 207 euro a 1.033 euro.

3. Salvo che il fatto costituisca violazione della normativa sulle aree marine

protette, chi nell'utilizzo di un’unità da diporto non osserva una disposizione di legge o

di regolamento o un provvedimento legalmente emanato dall'autorità competente in

materia di uso del demanio marittimo, del mare territoriale e delle acque interne, ivi

compresi i porti, ovvero non osserva una disposizione di legge o di regolamento in

materia di sicurezza della navigazione è soggetto alla sanzione amministrativa del

pagamento di una somma da 207 euro a 1.033 euro. Se il fatto è commesso con

l'impiego di un natante da diporto la sanzione è ridotta alla metà.

4. Chiunque, al di fuori dei casi previsti dai commi 1 e 2, non osserva una

disposizione del presente decreto o un provvedimento emanato dall'autorità competente

in base al presente decreto è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una

somma da 50 euro a 500 euro.

5. Nelle ipotesi di cui al comma 1, si applica la sanzione della sospensione della

licenza di navigazione per trenta giorni. Il periodo di sospensione è riportato sulla

licenza di navigazione.

Art. 103
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Abusivo utilizzo dell’autorizzazione alla navigazione temporanea

1. Chiunque utilizza l’autorizzazione alla navigazione temporanea per navigare

fuori dei casi previsti dall’articolo 43, comma 1, è soggetto alla sanzione amministrativa

del pagamento di una somma da euro 2.066 a euro 8.263.

Art. 104

Esercizio abusivo delle attività di locazione, noleggio, appoggio per le

immersioni subacquee ed insegnamento della navigazione da diporto

1. Chiunque esercita le attività di locazione, noleggio, appoggio per le immersioni

subacquee ed insegnamento della navigazione da diporto senza l’osservanza delle

formalità di cui all’articolo 2, comma 2, è soggetto alla sanzione amministrativa del

pagamento di una somma da euro 2.066 a euro 8.263.

2. Alla stessa sanzione è soggetto colui che viola la disposizione di cui all’articolo 2,

comma 3.

Art. 105

Inosservanza di norme in materia di costruzione

 e progettazione di unità da diporto

1. Il costruttore, il suo mandatario stabilito nel territorio comunitario o il

responsabile dell’immissione in commercio, che pongono in commercio o in servizio

prodotti di cui all’articolo 4, comma 1, non conformi alle disposizioni del capo II o di

cui sia stata accertata la pericolosità ai sensi dell’articolo 12, sono puniti con la sanzione

amministrativa del pagamento di una somma da euro 20.658,28 a euro 123.949,66.

2. Il costruttore o il suo mandatario stabilito nel territorio comunitario o il

responsabile dell’immissione in commercio, che non ottemperino agli ordini delle

amministrazioni vigilanti di cui all’articolo 11, sono puniti con la sanzione

amministrativa del pagamento di una somma da euro 25.822,84 a euro 154.937,07.

3. Salvo che il fatto non costituisca reato, chiunque apponga indebitamente la

marcatura CE in violazione delle disposizioni dell’articolo 8, è punito con la sanzione

amministrativa del pagamento di una somma da euro 20.658,28 a euro 123.949,66.

4. Chiunque venda prodotti di cui all’art. 4, comma 1, non conformi alle

disposizioni dettate dal capo II o di cui sia stata accertata la pericolosità ai sensi

dell’articolo 12, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma

da euro 20.658,28 a euro 123.949,66.
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5. Chiunque installi componenti o motori non conformi alle disposizioni dettate

dal capo II o di cui sia stata accertata la pericolosità ai sensi dell’articolo 12, è punito

con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 10.329,14 a euro

61.974,83.

6. La violazione degli obblighi di conservazione e di esibizione della

documentazione di cui all’articolo 11 è punita con la sanzione amministrativa del

pagamento di una somma da euro 2.582,28 a euro 15.493,71. Le amministrazioni

vigilanti di cui all’articolo 11 possono disporre il temporaneo divieto di

commercializzazione dei prodotti di cui all’art. 4, comma 1, fino alla produzione della

documentazione.

Art. 106

Rapporto delle violazioni

1. Per gli illeciti amministrativi di cui al presente codice in materia di

navigazione marittima, le autorità competenti a ricevere il rapporto previsto dall’articolo

19, comma 1, della legge 24 novembre 1981, n. 689, sono le Capitanerie di porto.

2. Ove si tratti di illeciti amministrativi in materia di costruzione e progettazione

di unità da diporto, l’autorità competente emette l’ordinanza di cui all’articolo 18 della

legge 24 novembre 1981, n. 689, sentito il parere delle amministrazioni vigilanti di cui

all’articolo 11 che possono disporre indagini supplementari.

Art. 107

Aggiornamento delle sanzioni

1. La misura delle sanzioni amministrative pecuniarie è aggiornata ogni due anni

in misura pari all’intera variazione, accertata dall’ISTAT, dell’indice dei prezzi al

consumo per le famiglie di operai e impiegati, media nazionale, verificatasi nei due anni

precedenti. All’uopo, entro il 1° dicembre di ogni biennio, il Ministro della giustizia, di

concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e delle infrastrutture e dei

trasporti, fissa i nuovi limiti delle sanzioni amministrative pecuniarie, che si applicano

dal 1° gennaio dell’anno successivo.

TITOLO VII

Disposizioni complementari, transitorie e finali
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Art. 108

Durata dei procedimenti

1. I procedimenti amministrativi relativi alle unità da diporto devono essere

portati a termine entro venti giorni dalla data di presentazione della documentazione

prescritta.

2. Il termine di cui al comma 1 si applica anche al procedimento di rilascio del

certificato limitato di radiotelefonista per l’uso di apparati radiotelefonici installati a

bordo di navi di stazza lorda inferiore alle 150 tonnellate, con potenza non superiore a

60 watts, di cui all’articolo 2-bis del decreto del Ministro delle poste e delle

comunicazioni ministeriale 21 novembre 1956, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della

Repubblica italiana in data 23 febbraio 1957, n. 50, e successive modificazioni, qualora

il predetto certificato riguardi l’uso di apparati installati a bordo di unità da diporto.

Art. 109

Arrivi e partenze delle unità da diporto

1. Le unità da diporto sono esenti dall’obbligo di presentazione della nota di

informazioni all’autorità marittima all’arrivo in porto e del rilascio delle spedizioni

prima della partenza dal porto stesso.

Art. 110

Denuncia di evento straordinario

1. Se nel corso della navigazione o durante la sosta in porto si sono verificati

eventi straordinari relativi all’unità da diporto o alle persone a bordo, il comandante

dell’unità da diporto deve farne denuncia all’autorità marittima o consolare entro tre

giorni dall’arrivo in porto con le modalità di cui all’articolo 38 del decreto del

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.

2. In caso di eventi che abbiano coinvolto l’incolumità fisica di persone, il

termine di cui al comma 1 è ridotto a 24 ore.

3. Le autorità di cui al comma 1 procedono, ove sia il caso, ad investigazioni

sommarie sui fatti denunciati e sulle loro cause.

Art. 111

Disposizioni in materia di sinistri e inchieste formali
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1. In caso di sinistro concernente in modo esclusivo unità da diporto non adibite

ad uso commerciale, ove dal fatto non derivi l’apertura di un procedimento penale,

l’inchiesta formale di cui all’articolo 579 del codice della navigazione è disposta

soltanto ad istanza degli interessati.

Art. 112

Iscrizione di unità da diporto destinate esclusivamente

 alla navigazione nelle acque interne

1. I proprietari di imbarcazioni da diporto non iscritte o cancellate dai registri

delle imbarcazioni da diporto in quanto destinate alla sola navigazione nelle acque

interne, devono provvedere all’iscrizione delle proprie unità entro novanta giorni dalla

data di entrata in vigore del presente codice. A tal fine, qualora l’interessato non sia in

possesso di uno dei titoli di proprietà indicati dall’articolo 23, può essere presentata una

dichiarazione sostitutiva di atto notorio con sottoscrizione autenticata dal notaio o da

altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato, comprensiva dell’attestazione che l’unità ha

navigato esclusivamente in acque interne.

2. Per l’iscrizione delle imbarcazioni da diporto di cui al comma 1 la

documentazione tecnica può essere sostituita da un’attestazione di idoneità rilasciata da

un organismo notificato ai sensi dell’articolo 10 ovvero autorizzato ai sensi del decreto

legislativo 3 agosto 1998, n. 314, qualora l’unità sia stata immessa in commercio o

messa in servizio in uno degli Stati membri dell’area economica europea prima del 16

giugno 1998.

3. Le imbarcazioni da diporto di cui al comma 1, già iscritte e cancellate dai

registri delle imbarcazioni da diporto, possono essere nuovamente iscritte presso lo

stesso ufficio sulla base della documentazione di proprietà e tecnica agli atti del predetto

ufficio. L’ufficio di iscrizione può disporre, a spese dell’interessato, una visita di

ricognizione dell’unità da parte di un organismo notificato ai sensi dell’articolo 10

ovvero autorizzato ai sensi del decreto legislativo 3 agosto 1998, n. 314.
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Art. 113

Tariffe per prestazioni e servizi

1. Alle procedure relative all’attestazione di conformità delle unità da diporto e

dei loro componenti e a quelle finalizzate alla designazione degli organismi abilitati ad

attestare la conformità, alla vigilanza sugli organismi stessi, nonché all’effettuazione dei

controlli sui prodotti, si applicano le disposizioni dell’articolo 47 della legge 6 febbraio

1996, n. 52.

2. Per le prestazioni e i servizi da richiedere agli organi competenti, gli

interessati sono tenuti al pagamento dei diritti e dei compensi previsti nella tabella A

contenuta nell’allegato XX, nonché dei tributi speciali previsti dalla tabella D allegata al

decreto legge 31 luglio 1954, n. 533, convertito, con modificazioni, dalla legge 26

settembre 1954, n. 869, come sostituita dall’allegato 1 alla legge 6 agosto 1991, n. 255.

3. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, emanato di

concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, gli importi dei diritti e dei

compensi di cui al comma 2 sono aggiornati ogni due anni in misura pari all’intera

variazione, accertata dall’ISTAT, dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di

operai ed impiegati, media nazionale, verificatasi nei due anni precedenti.

4. Gli introiti derivanti dai diritti e compensi previsti nella tabella A contenuta

nell’allegato XX, affluiscono in un apposito capitolo di entrata del Ministero delle

infrastrutture e dei trasporti e sono utilizzati per le spese di cui alle lettere seguenti:

a) per la destinazione prevista dall’articolo 5, comma 1, lettera a), del decreto-legge

21 febbraio 1966, n. 1090, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 febbraio

1967, n. 14, come modificato dall’articolo 16 della legge 1° dicembre 1986, n.

870;

b) per la corresponsione del gettone di presenza agli esaminatori per il

conseguimento della patente nautica, previsto dall’articolo 23 della legge 7

dicembre 1999, n. 472;

c) per maggiorazioni, da stabilire in sede di contrattazione di comparto, del

compenso incentivante collegato alla professionalità, per il personale in servizio

del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in relazione all’accertato

aumento della produttività dei servizi;

d) per la composizione, da stabilire in sede di contrattazione di comparto, del fondo

per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti del Ministero delle

infrastrutture e dei trasporti.
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5. Gli importi di cui al comma 4, lettera a) sono gestiti dall’organismo di cui al

comma 2 dell’articolo 6 del decreto-legge 21 dicembre 1966, n. 1090, convertito, con

modificazioni dalla legge 16 febbraio 1967, n. 14.

Art. 114

Tassa di ammissione agli esami per il conseguimento delle patenti nautiche

1. L’ammissione agli esami per il conseguimento delle patenti nautiche è

subordinata al pagamento di una tassa:

a) di euro 12,91, per le patenti di categoria A e C;

b) di euro 64,56, per le patenti di categoria B.

Art. 115

Rinvio a disposizioni regolamentari

1. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi

dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono emanati regolamenti

in materia di:

a) sicurezza della navigazione e delle unità da diporto;

b) sicurezza delle unità da diporto impiegate in attività di noleggio o come unità

appoggio per le immersioni subacquee a scopo sportivo o ricreativo;

c) individuazione, in base alle esigenze del territorio su cui operano e alla

distanza dagli uffici marittimi detentori dei registri di iscrizione, degli uffici

provinciali del Dipartimento dei trasporti terrestri e per i sistemi informativi

e statistici autorizzati a tenere i registri di iscrizione delle imbarcazioni da

diporto;

d)  patenti nautiche.

Art. 116

Disposizioni abrogative

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente codice sono abrogate le

seguenti disposizioni:

a) gli articoli 213, 214, 215, 216, 218, 1212 e 1291 del codice della navigazione;

b) gli articoli 96, 97 e 98 del regolamento per la navigazione interna, approvato con

decreto del Presidente della Repubblica 28 giugno 1949, n. 631;
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c) gli articoli 314, comma 2, 401, 402, 403, 404, 405, 406, 407 e 538 del regolamento

per l’esecuzione del codice della navigazione (navigazione marittima), approvato con

decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328;

d) l’articolo 52 della legge 9 febbraio 1963, n. 82, e successive modificazioni;

e) la legge 11 febbraio 1971, n. 50, e successive modificazioni;

f) l’articolo 28 della legge 26 aprile 1986, n. 193;

g) gli articoli 5 e 10 della legge 5 maggio 1989, n. 171;

h) il decreto ministeriale 19 novembre 1992, n. 566;

i) il decreto-legge 16 giugno 1994, n. 378, convertito dalla legge 8 agosto 1994, n. 498,

e successive modificazioni;

l) il decreto ministeriale 5 luglio 1994, n. 536;

m) gli articoli dall’1 al 18, 20 e 21 del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 436, e

successive modificazioni;

n) i commi 8, 9, 10 e 11 dell’articolo 10 e il comma 3 bis dell’articolo 15 del decreto-

legge 21 ottobre 1996, n. 535, convertito dalla legge 23 dicembre 1996, n. 647;

o) gli articoli dall’1 al 32 e 33, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 9

ottobre 1997, n. 431;

p) gli articoli 1, 2, comma 1, e 11 della legge 8 luglio 2003, n. 172.

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 48

sono abrogati i commi dall’1 al 7 dell’articolo 10 del decreto-legge 21 ottobre

1996, n. 535, convertito dalla legge 23 dicembre 1996, n. 647.

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente codice le voci e le tariffe

in materia di nautica da diporto previste dalla tabella 3 allegata alla legge 1

dicembre 1986, n. 870 e successive modificazioni si intendono sostituite con le

corrispondenti voci e tariffe previste dalla tabella A contenuta nell’allegato XX.
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ALLEGATO I
(Articolo 4)

COMPONENTI

1. Protezione antincendio per motori entrobordo e entrobordo con comando fuoribordo
(«sterndrive»)

2. Dispositivo che impedisce l'avviamento dei motori fuoribordo con marcia innestata.
3. Timone a ruota, meccanismo e cavi di comando.
4. Serbatoi destinati a impianti fissi e tubazioni del carburante.
5. Boccaporti e oblò prefabbricati.

ALLEGATO II
(Articolo 5)

REQUISITI ESSENZIALI

OSSERVAZIONE PRELIMINARE
Ai fini del presente allegato il termine "unità" designa le unità da diporto e le moto d'acqua.

A. REQUISITI ESSENZIALI DI SICUREZZA PER LA PROGETTAZIONE
E LA COSTRUZIONE DELLE UNITÀ

1. CATEGORIE DI PROGETTAZIONE DELLE UNITA'

Categoria di progettazione Forza del vento

Altezza significativa delle onde
da prendere in considerazione

(H1/3, metri)

A   “In alto mare”

B   “Al largo”

C   “In prossimità della costa”

D  “In acque protette”

>  8

< / = 8

< / = 6

< / = 4

>  4

< / = 4

< / = 2

< / = 0,3
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Definizioni:
A. In alto mare: progettate per viaggi di lungo corso, in cui la forza del vento può essere

superiore ad 8 (Scala Beaufort) e l'altezza significativa delle onde superiore a 4 m, ma ad esclusione
di circostanze anomale; imbarcazioni ampiamente autosufficienti.

B. Al largo: progettate per crociere d'altura, in cui la forza del vento può essere pari a 8 e
l'altezza significativa delle onde può raggiungere 4 m.

C. In prossimità della costa: progettate per crociere in acque costiere, grandi baie, estuari,
fiumi e laghi, in cui la forza del vento può essere pari a 6 e l'altezza significativa delle onde può
raggiungere 2 m.

D. In acque protette: progettate per crociere in acque costiere riparate, in piccole baie,
laghi, fiumi e canali, in cui la forza del vento può essere pari a 4 e l'altezza significativa delle onde
può raggiungere 0,3 m, con onde occasionali di altezza massima pari a 0,5 m, ad esempio a causa di
imbarcazioni di passaggio.

Le unità da diporto di ciascuna categoria devono essere progettate e costruite conformemente
a questi parametri per quanto riguarda stabilità, galleggiamento e gli altri pertinenti requisiti
essenziali elencati nell'allegato II e per essere dotate di buone caratteristiche di manovrabilità.

2 . REQUISITI GENERALI

I prodotti di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettera a) devono essere conformi ai requisiti
essenziali nella misura in cui questi sono loro applicabili.

2.1 Identificazione dell'unità.
Ogni unità reca una marcatura con il numero di identificazione, comprendente le seguenti

informazioni:

codice del costruttore;
paese di costruzione;
numero di serie unico;
anno di costruzione;
anno del modello.

La norma armonizzata pertinente fornisce i dettagli di tali requisiti.

2.2 Targhetta del costruttore
Ogni unità da diporto: reca una targhetta fissata in modo inamovibile, separata dal numero

d'identificazione dello scafo, contenente le seguenti informazioni:



 

3

nome del costruttore;
marcatura «CE» (vedi allegato III);
categoria di progettazione di cui al punto 1;
portata massima consigliata dal costruttore di cui al punto 3.6 escluso il peso del contenuto
dei serbatoi fissi pieni;
numero di persone raccomandate dal fabbricante per il cui trasporto l'unità da diporto è stata
concepita.

2.3 Protezioni contro la caduta in mari e mezzi di rientro a bordo
A seconda della categoria di progettazione, le unità da diporto sono progettate in modo da

ridurre al minimo il rischio di caduta in mare e da facilitare il rientro a bordo.

2.4. Visibilità a partire dalla posizione principale di governo
In condizioni normali di uso, (velocità e carico), la posizione principale di governo nelle unità

da diporto a motore consente al timoniere una buona visibilità a 360°.

2.5. Manuale del proprietario
Ogni unità da diporto è fornita di un manuale del proprietario in lingua italiana e nella lingua

(o nelle lingue) del paese in cui è commercializzata. Detto manuale dovrà più particolarmente
attirare l'attenzione sui rischi di incendio e di allagamento e conterrà le informazioni elencate ai
punti 2.2, 3.6 e 4 nonché i dati relativi al peso a vuoto dell'unità da diporto in chilogrammi.

3. RESISTENZA E REQUISITI STRUTTURALI

3.1. Struttura
La scelta e la combinazione dei materiali e la costruzione devono assicurare all'unità da

diporto una resistenza adatta da tutti i punti di vista. Particolare attenzione si presterà alla categoria
di progettazione di cui al punto 1 e alla portata massima consigliata dal costruttore di cui al punto
3.6.

3.2. Stabilità e bordo libero
L 'unità da diporto ha una stabilità e un bordo libero adatti alla categoria di progettazione di

cui al punto 1 e alla portata massima consigliata dal costruttore, di cui al punto 3.6.

3.3. Galleggiabilità
L' unità da diporto è costruita in modo da garantire caratteristiche di galleggiabilità adeguate

alla sua categoria di progettazione ai sensi del punto 1 e alla portata massima consigliata dal
costruttore, di cui al punto 3.6. Tutte le unità da diporto multiscafo abitabili devono essere
progettate in modo da avere una sufficiente galleggiabilità per restare a galla in posizione
























































































